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Cambiamenti climatici, catastrofi naturali, dissesto idrogeologico, gestione del territorio 


The age of stupid 


Poco prima di iniziare a scrivere ho 
guardato verso le Alpi e Prealpi del nord 
Italia. Le montagne imbiancate confer- 
mano le prime abbondanti nevicate, 
una fortuna! Le precipitazioni nevose ci 
mettono al sicuro dalle alluvioni perché 
prolungano la permanenza dell’acqua 
in quota distribuendone il deflusso 
nell'arco dei mesi invece che delle ore, 
al contrario di ciò che è accaduto pochi 
giorni fa in Sardegna. 

“The age of stupid” è il titolo di un 
film — documentario, del 2009, in cui 
le parti recitate si mescolano con le 
immagini delle catastrofi legate ad 
eventi meteorologici estremi verificatisi 
. nell'ultimo decennio. Alla base della 
“trama” una società assetata di petrolio, 
attraversata dalle contraddizioni che di- 
vidono il mondo dei ricchi da quello dei 
poveri, la cui unica speranza di emanci- 
pazione sociale parrebbe essere quella 
di riprodurre gli errori delle economie 
del "turbocapitalismo” nell’irrazionale 
rincorsa degli indici di crescita e del 
profitto ad ogni costo. | 

Un grido d'allarme per metterci in 
guardia di fronte alle conseguenze ca- 
tastrofiche dei cosiddetti cambiamenti 
climatici. Quei cambiamenti climatici 
che, indipendentemente dal fattore an- 
tropico, (non interessa, in questo caso, 
determinare in che misura le emissioni 


di gas serra determinate dall Homo ` 


energivorus influenzino le variazioni 
del clima) mettono a nudo i limiti, le 
fragilità e le contraddizioni del sistema. 

Trovo, ormai, abbastanza deprimen- 
te seguire gli sviluppi delle conferenze 
internazionali come la COP 19 

(Conference of the Parties on clima- 
te change) in corso a Varsavia. | lavori 
si prolungheranno oltre la scadenza 
prevista, del 22 novembre, perché le 
parti non riescono neppure a definire 
le basi su cui costruire le strategie co- 
muni da mettere in atto per rallentare 
il riscaldamento globale. 

L'obiettivo è sempre lo stesso: 
preparare l'accordo quadro che dovrà 
essere firmato a Parigi nel 2015 in 
sostituzione del famoso, ma ormai 
inadeguato, “protocollo di Kyoto”. 

La questione si trascina da un ven- 
tennio, il punto di frizione è sempre lo 
stesso: è Il “nord” del mondo ad aver 
cacciato la Terra in questo guaio e 
adesso i paesi che si affacciano sul 
palcoscenico dello sviluppo economico 
non vogliono pagare lo stesso conto 
salato di chi ha iniziato ad inquinare 
nel passato. | 

Fino a pochi anni fa l’attenzione era 
focalizzata sull'aumento della tempera- 
tura della fascia di atmosfera più vicina 
alla superficie del pianeta, oggi appare 
chiaro che non si tratta solo di questo. Il 
cambiamento climatico genera tanto le 
ondate di caldo estivo quanto le piogge 
più Intense e frequenti, le siccità che 
danneggiano la produzione agricola 
come anche gli incendi devastanti che 
cancellano ettari ed ettari di foreste. La 
‘ fusione dei ghiacci polari fa innalzare il 
livello delle acque minacciando le città 
costiere e, come se ciò non bastasse, 


si registra un aumento del numero di 
uragani e tifoni che si abbattono con 
forza maggiore ad ovest come ad est in 


| stretto collegamento con l’innalzamen- 


to delle temperature di mari ed oceani. 

Sono quindi in aumento gli eventi 
estremi? | 

Aggiungiamo qualche dato. Il 2013 è 
tra gli anni più caldi dell'ultimo decen- 
nio, con un record d’innalzamento del 
livello del mare. Secondo uno studio 
degli esperti dell'ONU, i dati definitivi 
saranno presentati nel 2014, | primi 
nove mesi di quest'anno costituiscono 
il settimo periodo più caldo dal 1850, 
anno delle prime rilevazioni. “L'ultimo 
decennio è stato il più caldo mai re- 
gistrato”, afferma Michel Jarraud, se- 
gretario generale dell’Organizzazione 
Meteorologica Mondiale: 

Altre grida d'allarme. 

Grida che, in apertura della Cop 19, 
diventano di disperazione con le notizie 
delle tragiche conseguenze del tifone 
Haiyan che ha colpito le Filippine, i 
morti sono migliaia, molti di più gli 
sfollati. Come già detto, sono comun- 
que le popolazioni già svantaggiate 
a pagare il prezzo maggiore, ma ciò 
non significa che riflessi negativi non 
tocchino le regioni più garantite. Solo 
pochi giorni prima erano i paesi del 
nord Europa ad essere strapazzati dal 
passaggio della tempesta San Giuda. 
Alberi e tettoie divelte, strade inondate 
e alcune vittime in Francia, Paesi Bassi 
e Germania. Venti fino a 130 chilometri 
orari in Bretagna, dove 75mila case 
sono rimaste senza elettricità. 

Però, nell'Unione europea a 28 Stati 
è ancora l’Italia a pagare il prezzo più 
alto, sia in termini di vite umane sia in 


termini di danni materiali. Basti ricorda- 


re le conseguenze delle alluvioni che 
in sequenza hanno colpito la zona del 
Messinese, poi la Liguria, la Toscana 
.... Quest'anno è stato il turno della 
Sardegna, ma l'elenco dei luoghi in 
cui il Belpaese perde i pezzi sarebbe 
molto più lungo. 

Catastrofi naturali? 

Gli studi sul clima devono riferirsi 


-a periodi di almeno 30 anni. Come cu- 


riosità riportiamo qualche dato riferito 
allo scorso anno. Il 2012 è stato un 
anno nettamente più caldo della media 
climatologica, sia a livello globale sia 
in Italia. Su scala globale, l'anomalia 
della temperatura media rispetto al 
trentennio climatologico di riferimento 
1961-1990, è stata di +0.78°C e colloca 
il 2012 al 7° posto della serie dal 1961. 


In Italia, il 2012 è stato il 21° anno. 


consecutivo con temperatura media più 
elevata della norma e, con un’anomalia 
media di +1.31°C, si colloca al 4° po- 
sto nell'intera serie dal 1961 al 2012. 
Gli anni più caldi dell'ultimo mezzo 
secolo sono stati il 1994, il 2003 e il 
2000, con anomalie della temperatura 
media comprese tra +1.35 e +1.38°C. 
L'aumento della temperatura media è 
più consistente in estate e in primavera 
e più debole in autunno e in inverno. 
Tutti i mesi del 2012 sono stati più 
caldi della norma, ad eccezione di 


febbraio e dicembre. Nel 2012 il nu- 
mero medio di notti tropicali, cioè con 
temperatura minima maggiore di 20°C, 
è stato il secondo più alto della serie a 
partire dal 1961, dopo il 2003. Il numero 
medio di giorni estivi, cioè con tempe- 
ratura massima maggiore di 25°C, è 
stato superiore alla media climatologica 
1961-1990 per il 13° anno consecutivo 
e il 2012 si colloca al quinto posto nella 
serie dal 1961. 

La misura della temperatura del 
mare inserisce il 2012 tra gli anni più 
caldi degli ultimi decenni. Sulla base 
dei dati elaborati dalla NOAA, quello 
scorso, con un'anomalia media di 


‘+0.97°C rispetto al trentennio climato- 


logico di riferimento 1961-1990, risulta 
l'anno con temperatura media superfi- 
ciale dei mari italiani più elevata. 

Certamente anche il riscaldamento 
del mar Mediterraneo ha giocato un 
ruolo negli ultimi eventi che hanno inte- 
ressato la Sardegna. Le grandi masse 
d'acqua svolgono un importante ruolo 
di mitigazione del clima, ma è indubbio 
che il calore assorbito da mari e oceani 
contribuisca, prima o poi, allo sviluppo 
di fenomeni meteorologici estremi. 

Il giorno 18 novembre su alcune 
zone dell’isola si sono scaricate piog- 
ge molto intense, con un picco di 470 
mm in 12 ore. Per avere un termine 
di paragone consideriamo che, per la 
Sardegna, le statistiche censiscono le 
zone interessate da precipitazioni mi- 
nime, con un corrispettivo di circa 350 
mm/anno, mentre per le aree montane, 
piovose, si arriva ad un massimo di 
1200 mm, sempre per anno. 

Quindi, quello di pochi giorni fa, è 
stato un evento eccezionale? Sì, ma 
con questo nessuno deve sentirsi au- 
torizzato ad annoverare questo, come 
altri casi simili, tra le catastrofi naturali 
contro cui nulla si può. 

Nei media più popolari le lacrime 
si alternano alle campagne di raccolta 
fondi, ogni tanto qualche inchiesta si 
spinge un po’ più in profondità ma a 
quanto pare, altrimenti non saremmo 
qui a riparlarne, passata l'emozione, 
così come le acque ritornano nel loro 
percorso abituale anche la gestione 
del territorio ritorna nelle mani di chi 
dovrebbe invece rispondere delle pro- 
prie responsabilità. 

Qualche dato su cui riflettere. 

Negli ultimi 80 anni sul territorio 
italiano si sono verificate più di 5000 
alluvioni e circa 11500 frane, d’impatto 
rilevante. Il 7,1 % della superficie è a 
rischio idrogeologico elevato, una stima 
legata alla morfologia montuosa carat- 
terizzata da 1200 km di catena alpina 
e 1500 km di catena appenninica. La 
maggior parte dei corsi d’acqua ha un 
regime idrografico tipicamente mediter- 
raneo, un regime irregolare con notevo- 
li differenze di portata; durante l’anno si 
alternano periodi di piena e di magra ed 
in alcune regioni, specialmente quelle 
a ridosso degli Appennini, prevale il 
regime torrentizio. Le pendenze dei 
rilievi e le brevi distanze che separano 
le zone in cui le precipitazioni sono 


più abbondanti da quelle in cui i fiumi/ 
torrenti sfociano nel mare accorciano 
sensibilmente i tempi di corrivazione 
ed aumentano la velocità del deflusso. 
La rete di monitoraggio, che allerta in 
caso di piogge abbondanti, funziona 
per i grandi bacini idrografici mentre 
è poco utile per i piccoli bacini locali 
molto diffusi sul territorio italiano. 

Ciò, da un lato spiega la frequenza 
con cui la protezione civile emana av- 
visi di allerta per la possibile criticità 
dell'evento meteorologico, special- 
mente dopo le prove d’inefficienza 
del passato, dall'altro determina un 
atteggiamento di sottovalutazione 
dell’allarme in sede d'istituzione locale. 
Le leggi della burocrazia e l'ansia da 
bilancio (l’organizzazione e la realiz- 
zazione di un'evacuazione costa) non 
aiutano le amministrazioni comunali 


-ad affrontare con la necessaria ra- 


zionalità le situazioni di rischio. Ma 
c'è di peggio, un territorio con queste 
caratteristiche dovrebbe essere gestito 
con un'attenzione speciale, progettan- 
do e dimensionando ogni intervento a 
partire dalle specificità di cui sopra, in 
realtà la speculazione edilizia, la ce- 
mentificazione, l’abusivismo associato 
alla pratica dei condoni, l'abbandono 
dei terreni agricoli meno redditizi, la 
mancata manutenzione degli alvei, non 
fanno altro che amplificare il rischio 
originario. | Piani di Assetto Idrogeo- 
logico, che ogni regione deve mettere 
in atto, rimangono, nel migliore dei 
casi, degli esercizi burocratici. Anche 


se è appurato che i costi addebitabili 


alla prevenzione sono inferiori a quelli 
da sostenere per riparare i danni si va 
avanti così da decenni. Sia permesso 
sottolineare che, da un punto di vista 
elettorale, paga di più un condono 
edilizio che una “poco visibile” opera 
di prevenzione; per qualcuno è meglio 
rinnovare, decreto dopo decreto, uno 
stato di emergenza infinita per “faci-. 
litare” la gestione dei fondi che fanno 
lavorare l'impresa amica piuttosto 
che affidarsi ai bandi pubblici di una 
gestione ordinaria. Lo sappiamo fin 
troppo bene, ma lo ricordiamo perché la 
questione non si risolve “cambiando il 
sindaco”, serve invece sviluppare tutte 
le forme possibili di autogestione. Chi 
vive sul territorio ha il diritto di gestirlo 
senza ricorrere a deleghe assumendo- 
sene, ovviamente, la responsabilità in 
un'ottica di bene comune. de 

In conclusione, senza far torto alle 
altre vittime volevo ricordare che il 
20 ottobre 2011, durante il nubifragio 
che colpì Roma, moriva annegato nel 
seminterrato, in cui viveva con la fa- 
miglia, un uomo proveniente dallo Sri 
Lanka. In Italia lavorava come cuoco. 
Il 19 novembre 2013 ad Arzakena 
moriva, annegando in uno scantinato, 
una famiglia di 4 persone provenienti 
dal Brasile, il padre era custode di una 
villetta. | 

Sarà un caso? 


MarTa 


1 Dicembre 2013 


A proposito dell’osceno articolo del Messaggero 


12 dicembre 1969. Strage di Stato. 
lo quel botto non l'ho sentito. Avevo 
appena 14 giorni. 


Quei giorni io non ho visto, non potevo . 


vedere, i miei compagni arrestati e trattati 
come mostri. Non ho visto i miei compagni 
umiliati a sbattuti in prima pagina come gli 
artefici di una carneficina. Non ho visto 
volare un mio compagno da una finestra 
della questura. 

lo non ho visto, ma Lello sì. 

Ed è sopratutto tramite i. suoi occhi, gli 
occhi di Lello Valitutti, tramite gli occhi di 
Enrico di Cola, di Roberto Gargamelli, che 
poi, da adulto, ho potuto vedere anche | lo. 
-E sopratutto capire. 

Capire la realtà che mi circonda, ricono- 
scere le bugie, i tradimenti, le mistificazioni 


che lo Stato si inventava, e ancora si inven- 


ta - con la collaborazione di una stampa (e 
dei media in generale) sempre compiacenti 
- per distorcere la realtà nel tentativo di 
coprire i veri colpevoli, i veri violenti, i veri 
autori di stragi vecchie e nuove. 

Passano gli anni, esattamente 44. Ma è 
come se il tempo non fosse mai trascorso. 


Questa volta però ho occhi per vedere e- 


| orecchie per sentire e sopratutto voce per 
gridare. 


Urlare il mio sdegno verso quei poteri. 


che, ieri come oggi, continuano ad infan- 
gare la memoria, i nomi e le vite di chi ha 
il coraggio di denunciare i loro comporta- 
menti criminali. 

Perché criminale non è .solo la mano 
fascista che mise le bombe nel ‘69, ma 
anche lo Stato che cercò di dare la colpa 
agli anarchici. 

Criminale è chi distrugge una valle, chi 
deturpa un territorio in nome della specu- 
lazione edilizia, salvo poi piangere lacrime 
di coccodrillo in occasione delle cosiddette 
‘disgrazie ambientali’, frutto non del tempo 
o del destino, ma di scelte politiche scelle- 
rate fatte in nome del profitto. | 

Criminale è chi decide di sprecare ri- 
sorse nell'acquisto di cacciabombardieri, 

nel costruire tratte ferroviarie per treni 
destinati ad essere vuoti. Criminale è chi 
eroga fondi che finiranno nelle tasche di 
= pochi, a discapito dei molti, che rimangono 
senza una casa, senza un lavoro, senza 
una speranza. 

Criminale è chi ruba il futuro e poi addita 
come violento chi cerca di impedire il furto. 

lo il 20 novembre non ero a Roma, non 
ero vicino a Lello, ma è come se fossi stato 
lì. Enon posso rimanere muto dinnanzi alla 
porcherie che oggi ho visto scritte sul suo 
conto. Non posso e non' voglio. 

Di cose false i giornali ne hanno scritte e 
ne scriveranno sempre, sopratutto quando 
si parla di anarchici: non è questo che ci fa 
perdere il sonno. A volte lasciamo correre, 
perché non meritano lo sforzo di un respiro, 
altre volte no. E questa è una di quelle. 

Prendo spunto da un articolo del Mes- 
saggero, noto giornale della Capitale di 
proprietà della famiglia Caltagirone (“i pa- 
lazzinari” come vengono chiamati a Roma). 

L'articolo inizia cosi: “Il paraplegico, a 
capo della protesta” 

Già in questa affermazione il giorna- 
lista compie due offese che sono anche 
due errori. 

La prima è lo scandalizzarsi di come, 
un uomo costretto su una sedia a rotelle, 
abbia la forza di essere in prima fila a ur- 
lare i suoi ‘no’ come se un handicap fisico 
sia necessariamente anche un handicap 
mentale. 

Il secondo è definirlo a capo della 
protesta. 

Chi conosce Lello ne conosce la forza, 
la determinazione nel portare avanti ciò in 
cui crede e la-sua capacità di coinvolgerti 
nei discorsi, nei suoi discorsi, ma anche la 


sua capacità di ascoltarti. Chi lo conosce 


sa benissimo che, quello che il giornalista 
chiama ‘handicap, lui lo considera un in- 
conveniente, che sì, magari lo penalizza 
nel.muoversi in questa nostra società 
piena di barriere architettoniche, ma che 
di certo non gli impedisce di esprimere il 
suo pensiero, il suo dissenso e di opporsi 
con tutto se stesso a ciò che considera 
criminale: l'arroganza del potere. 
Definirlo poi a capo della protesta è 
veramente ridicolo. Un anarchico che fa 


il capo: ridicolo, ma SegiPtiutto altamente 
offensivo. 

Siamo di fronte all'ennesima affannosa 
ricerca del capo, del leader, del cattivo 
maestro, del capo espiatorio da sbattere 
in prima pagina. Il colpevole utile a deviare 
l'attenzione, in modo che non si sappia ciò 
che spinge le persone a scendere in piazza 
per rivendicare ciò in cui credono. 

Mi dispiace per il “caro” pennivendolo 
dalla poca fantasia. Ogni anarchico è capo 
solo di se stesso. E Lello è anarchico. 

Il pezzo continua: “...quel vecchio anar- 
chico romano” 


Qui l'anonimo articolista definisce Lello 


un vecchio anarchico romano. 

L'uso del termine vecchio è ancora una 
volta dispregiativo. Come se arrivati ad una 
certa età non si potesse più protestare. 
Come se una persona ‘vecchia’, con tutta 
la sua esperienza, non sia una risorsa ma 
solo una cosa da rottamare. 

Forse il pennivendolo dovrebbe ac- 
compagnare Lello nei giri e negli incontri 
che instancabilmente fa in tutta Italia per 
raccontare la sua storia, prima di definirlo 


vecchio. Perché io ogni tanto l’ho fatto e mi 


sono sentito io il vecchio. Sia per quanto 
riguarda la forma fisica, io mi stanco lui 
no (o meglio io mi lamento lui no) sia per 
la freschezza del linguaggio e la lucidità 
mentale che esprime il suo pensiero. 

Me lo ricordo, in un giorno in piazza, 
fermo da ore a reggere lo striscione. Mi 
ero avvicinato per chiedergli se volesse 
dell’acqua, lui mi ha guardato e mi ha det- 
to: "Sì grazie, appena vedi una fontanella 
chiamami”. “Lello, ma ho qui con me una 
bottiglia d’acqua. Tieni”, gli risposi. La sua 
risposta fu: “No, grazie, quella magari ser- 


‘ve agli altri. Non voglio sprecarla” 


Caro pennivendolo, qui di vecchio e 
inutile ci sei solo tu. 

Leggo ancora: “... che va in piazza da 
sempre tanto per protestare” 

Sì, il giornalista, ha ragione: Lello 
quando reputa sia giusto, va in piazza a 
protestare. E’ tanto strano che ci sia an- 
cora gente che protesta quando le cose 
non tornano? O magari il pennivendolo 


ci vorrebbe tutti obbedienti e zitti di fronte: 


alle bugie che lui e molti dei suoi colleghi 
normalmente ci propinano. 

Lello ha tante cose da fare, da raccon- 
tare, a giovani e meno giovani. Perché 
“senza memoria non c'è futuro”. 

E Lello ha una gran bella memoria. Si 
ricorda ancora benissimo di quello che suc- 
cesse la notte del 15 dicembre 1969 nella 
questura di Milano, quando, arrestato con 
l'accusa di aver messo le bombe a piazza 
Fontana, senti il tonfo del rumore del corpo 
del suo amico, del suo, del nostro com- 
pagno Pinelli, volato giù da una finestra. 

Lui era lì, lui ha visto chi c'era. Ha visto 
e, tramite i suoi occhi, fa vedere anche 
a noi. . 

Forse è per questo che dà così fastidio 
trovarlo ancora in piazza, perché ci raccon- 
ta la verità di una ferita mai chiusa, una 
verità che i pennivendoli e i loro padroni 


vorrebbero distorcere o meglio dimentica- 


re, cancellare. 

Il penoso articolo si conclude con: “An- 
che ieri nei momenti più concitati, l’anarchi- 
co ha mantenuto la sua triste, nostalgica, 
soprattutto buffa posizione da leader.” 

Su questo c'è poco da controbattere, 


non merita risposta. Sono parole insulse 


scritte da una persona che evidentemente 
è triste, nostalgica buffa. Quando ad esse- 
re leader, forse ci spera, ma potrà esserlo 
solo nella melma del mainstream italiano. 

Meriterebbero un commento a parte gli 
avvenimenti del 20 novembre, le accuse 
di ‘azioni fasciste’ blaterate al vento dai 
responsabili e dai militanti di un partito, il 


PD. Troppe sono le leggi e i provvedimenti 


di stampo fascista che quel partito ha por- 
tato e continua a portare avanti nel nome 
di una fantomatica democrazia che altro 
non è che la difesa di un potere e delle 
poltrone. Un partito che ha istituito i CPT 
facendo da apripista ai lager oggi chiamati 
CIE, un partito che ha aperto la strada alla 
precarizzazione del mercato del lavoro e 
delle nostre vite, un partito che difende gli 
interessi degli speculatori e poi piange la- 
crime di coccodrillo sui morti delle alluvioni. 


Un partito che dovrebbe gridare al 
fascista, ma guardandosi allo specchio. 

L'ultima nota è riguardo al famoso ‘as- 
salto’ alla sede del PD di via dei Giubbonari 
a Roma e all'imbrattamento della targa in 
ricordo del partigiano Guido Rattoppatore. 

Primo: pensa che incazzatura se entra- 
vano in sede con una “talpa per scavi geo- 
gnostici” . Secondo: sui monti a combattere 
i fascisti, c'eravamo anche noi anarchici, 
cosa che spesso vi dimenticate. Solo che i 


. nostri non combattevano e non sono morti 


per trasformare le nostre vite in quello che 
voi state facendo. Nel mio cuore sono 
sicuro che neanche Rattoppatore avrebbe 
combattuto per i vostri odierni ideali. 
W l'anarchia, W Lello, W I NO TAV 
Dario Nuccetelli 


Prima di parlare sciaquatevi la bocca 


La strategia 


In testa al corteo spunta il paraplegico 


Ancora lui, Lello, il 
paraplegico,a capo della 
protesta dei No- Tav. Come 
pure il 19 ottobre, anche ieri si 

n èfattolargo in mezzo alle 
Il  caricheeagliscontri. quel 
vecchio anarchico romano, 
identificato dalla Questura, 
che va in piazza da sempre 
tanto per protestare. L'uomo, 
che si muove in carrozzina, si 
antepone ai cordoni delle 
forze dell'ordine, non si 
allontana mai dalla prima 
linea, neanche durante gli 


Intervista a Lello Valitutti 


Meglio buffo che nazista! 


“Che mi voglia screditare è normale. 
Non bisogna meravigliarsi, fanno il loro 
lavoro”. Lello reagisce così quando gli 
leggo l'articolo del Messaggero prima di 
iniziare l'intervista. Sono felice di essere 
dall'altra parte del telefono, io a Milano e 
lui a Roma, così non vede la mia rabbia: 
io non riesco a non meravigliarmi e a 
incazzarmi per quello che stamattina 
ho trovato scritto sul giornale. “Sì , ma 
dobbiamo pur far qualcosa”, gli dico. 
“Grazie Dario, grazie davvero”, mi ri- 
sponde Lello. 


1) Iniziamo: cosa ci stavi a fare in 
piazza ieri (20 novembre 2013, ndr)? 

“Stavo in piazza perché da vari anni 
appoggio il movimento non tav in quanto 
condivido l’aspirazione degli abitanti 
della valsusa di decidere cosa si può e 
si deve fare sulla propria terra. Stavo in 
piazza perché sono assolutamente con- 
trario a ogni forma di violenza imposta 
dal potere”. 


2) Ti hanno accusato di essere 
sempre in prima fila... 

“Ero indietro in realtà, ma sono anda- 
to davanti perchè stando in carrozzina 
non vedo niente e ho sempre paura che 
la gente mi venga addosso. Ho cercato 
di raggiungere la testa del corteo pro- 
prio per respirare: i compagni mi hanno 
aiutato, gentilmente mi hanno aperto 
lo spazio per farmi passare. Una volta 
in testa al corteo mi sono trovato tra la 
prima fila dei manifestanti e la prima fila 
degli sbirri. Ogni volta mi ritrovo in una 
situazione simile perché, ripeto, non 
posso rimanere indietro al corteo: mi 
sento molto basso, non riesco proprio a 
respirare. Mi metto lì perché sono anche 
io un:manifestante trai manifestanti e 
ritengo che se la polizia vuole usare una 
qualsiasi forma di violenze verso i mani- 
festanti la possa usare tranquillamente 
anche con me. Anzi preferisco che la 
usino con me che sono una persona di 
età avanzata, la mia vita l'ho vissuta, 
piuttosto che tirino una manganellata a 
un ragazzo che ha tutta la vita davanti. 
Quindi sono lì, non mi muovo, resto lì. 
Cerco di oppormi come posso all’avan- 
zata della polizia, come tutti i manife- 
stanti. In una posizione piPeseRzlDIa 
solo perché in carrozzina”. 


3)Come sono iniziati gli scontri? 

“Quando io sono arrivato davanti gli 
scontri erano già iniziati. Sono continuati 
perché la polizia aveva bloccato tutte le 
uscite da Campo de’ Fiori e i presenti, 
cioè i ragazzi, gli adulti, gli anziani, rite- 
nevano ingiustificabile il comportamento 
della polizia che non è padrona di un 
bel niente e non può impedire il libero 
movimento delle persone: Quello che 
si voleva era semplicemente uscire da 
Campo de’ Fiori e fare un corteo. Non 


sono stati veri e propri scontri: è stato un 
continuo-fronteggiarsi con gli sbirri che 
cercavano di spingere verso la piazza 
e noi che cercavamo di uscire. Era una 
posizione abbastanza statica, la polizia 


non ha preso la rincorsa per caricarci,. 


non aveva lo spazio per farlo. Quando 
ci ha provato è stata ricacciata indietro”. 


4)Sei stato colpito tu? 

“Per essere onesto la polizia ha 
cercato di non colpirmi, ha cercato di 
spingermi indietro, di fermarmi le brac- 
cia, ma nel parapiglia qualche colpo 
l'ho preso. Niente di particolarmente 
grave però”. 


5) Stavi davanti alla sede del Pd 
quando è stata imbrattata la targa? 
“Non me ne sono neanche accorto”. 


6) Ti riconosci nell’articolo che ha 
scritto il giornalista del Messaggero? 

“Visto che si tratta del Messaggero 
non mi ricosco in nulla di quello che 
scrivono i suoi giornalisti e men che 
meno mi riconosco in quello che dicono 
di me. Una cosa è ben chiara anche 
se per loro è difficile capirlo: io sono 
anarchico, io ero là come un compagno, 
un compagno cosciente, responsabile 
di quello che fa lui. Gli altri, quelli che 
erano vicino a me sono altrettanti com- 
pagni coscienti, responsabili di quello 


che fanno loro. Il mio rapporto con i. 


ragazzi, visto che loro amano dividere 
le cose tra maestri e allievi - usano 
questi termini capo, leader, guida -, è 
esattamente il contrario: posso dire in 
assoluta sincerità che frequentando 
questi ragazzi ho imparato tantissimo, 
mi hanno insegnato un sacco di cose. 
lo sono vecchio, non uso neanche il 
computer, certe cose neanche le sapevo 
e loro mi hanno aiutato a capire come 
un giovane vive oggi questa realtà, 
come si presenta ai loro occhi. lo non 


.ho mai dovuto insegnare niente a loro 


perché non hanno bisogno di nessuno: 
sanno quello che fanno, sanno perché lo 
fanno, e fanno solamente quello che si 
sentono di fare. Così come io so quello 
che faccio, faccio solo quello che mi 
sento di fare. Non sono un leader, non 
comando nessuno. Nel momento in cui 
mi rendessi conto che, anche contro 
la mia volontà possa in qualche modo 
comandare, mi tirerei da parte perché 
oltre ad essere contrario alle mie idee è 
contrario assolutamente a quello che io 


voglio. Mi darebbe un fastidio terribile.. 


Comunque sono contento di essere 
calunniato da un giornalista del Mes- 
saggero perché significa che in qualche 
modo gli do fastidio, che in qualche 
modo non sanno come comportarsi con 
me. E questo vuol dire che le cose che 
faccio come individuo, come persona, 
hanno una loro efficacia. 


scontri, cerca di “guidare” a 
suo modo le mosse degli 
antagonisti, dei quali sì € 
conquistato la simpatia 
quando nella protesta che hn 
messo a ferro e fuoco Roma lo 


scorso 19 ottobre, si è 


avvicinato a un blindato e l'ha 
spruzzato di vernice rossa. 
Anche ieri nei momenti più 
concitati, l'anarchico ha 
mantenuto la sua triste, 
nostalgica, soprattutto buffa 
posizione di leader. 

È RIPRODUZIONE RISERVATA 


A loro sembra strano che non siano 
solo dei ragazzi che possono facilmente 
catalogare come avventurosi, sbandati, 
avventati: a fianco invece ci sono dei 
compagni come me che ho una storia 
lunga cinquant'anni, ci sono compagni ` 
con una lunga storia alle spalle, una lun- 
ga storia di lotte, di battaglie, una lunga 
storia con problemi anche di galera, di 
esilio. Siamo al fianco di questi ragazzi, 
compagni tra i compagni, anarchici tra 
anarchici. Siamo al fianco di questi ra- 
gazzi perché riteniamo che la loro lotta 
sia giusta. lo sono con loro come potrei 
essere in qualsiasi altra parte dove si 
lotta per la giustizia, ma assolutamente 
come compagno tra compagni in un 
rapporto assolutamente paritario. E se 
qualcuno ha imparato qualcosa quello 
sono stato io. Non ho niente da insegna- 
re a nessuno, ma ho ancora tanto da 
imparare da questi giovani che in queste 
situazioni dimostrano di essere molto 
coraggiosi e molto chiari nelle loro idee. 

lo non sto con questi ragazzi dal 19 
ottobre, con questi ragazzi ci sto da 
molto tempo, sono anni che condivido 
le loro lotte perché sono anche le mie 
lotte. Anni che sto con loro perché c'è un 
rapporto veramente molto bello di stima 

‘e di affetto che va al di là di una mani- 
festazione o un signolo episosodio: ab- 
biamo un rapporto che hanno quelli che 
condividono le stesse idee e gli stessi 
ideali. Una cosa questa che il giornalista 
che ha scritto l’articolo non potrà certo 
capire, ma sinceramente peggio per lui. 
Un consiglio a questo giornalista però 
vorrei darglielo: la prossima volta firmi 
l'articolo, è meglio. 

Un'ultima cosa: chiaramente per 
chi scrive l'articolo un paraplegico che 
affronta la polizia è buffo, perché nella 
sua mentalità il paraplegico non può 
manifestare, deve fare altre cose. A 
questo tipo di mentalità rispondo che è 
meglio essere buffi e provocare diver- 
timento piuttosto che essere nazisti e 
discriminatori come l’autore dell'articolo. 
Questo non lo dico a nome mio, ma a 
nome di tutti i disabili che leggendo l’ar- 
ticolo potrebbero sentirsi buffi, mentre in 
realtà non sono loro ad essere buffi, ma 
quelli che scrivono questo tipo di articoli 
ad essere nazisti”. 


dna 


Nessuna galera può essere umana: liberi tutti 


L'Amnistia dimenticata 


‘Cosa significa per me amare la 
libertò? Significa prima di tutto odiare 
le galere e i tribunali” (Jacques Prevert) 

Lo scorso 27 maggio la Corte europea 


dei diritti dell'uomo ha rigettato il ricorso ` 


dell'Italia contro la sentenza dell’8 genna- 
. ło scorso con cui il sistema penitenziario 
nazionale era stato condannato per “il 


trattamento inumano e degradante” (che 


sono esattamente le stesse parole utiliz- 
zate per definire i casi di tortura) inflitto 
agli ospiti delle strutture carcerarie. 

Il procedimento giudiziario era nato 
dalla denuncia di 7 detenuti nel carcere 


di Busto Arsizio e in quello di Piacenza. 


Oltre a prescrivere urgenti modifiche 
alle strutture detentive, i giudici europei 
hanno imposto all'Italia un'ammenda di 
100 mila euro per i danni morali arrecati 
al denuncianti, dando all'Italia un anno 
di tempo per trovare una soluzione al 
sovraffollamento carcerario e introdurre 
una procedura per risarcire i detenuti che 
ne sono stati vittime. In soldoni, questo 
significa che se entro un anno non viene 
risolto il problema del sovraffollamento 
carcerario, lo Stato potrebbe dover far 
fronte a migliaia di altre richieste di ri- 
sarcimento di altri detenuti già pendenti 
davanti alla Corte Europea dei Diritti 
e a tutte che seguiranno dopo questo 
precedente, con spese tutt'altro che 
indifferenti. 

E’ noto da tempo il sovraffollamento 
nelle carceri italiane, dove per ogni 100 
posti ci sono 147 detenuti. L’attuale 
popolazione carceraria (al 30 settembre 
2013) è di 64.758 reclusi, dei quali solo 
38.845 condannati definitivamente. Dei 
24.600 detenuti in attesa di giudizio, 
peraltro, la metà di loro statisticamente 
sarà assolta: solo nel 2011 lo Stato ha 
speso 46 milioni in risarcimenti per in- 
giusta detenzione. Invece, la capienza 
regolamentare delle carceri è di 47.615 
posti, in celle che sono dimensionate 
ancora in base al Regolamento di Igiene 
Edilizia del 1947!, che misurano 8mq + 4 
di bagno annesso, ma che sono sovraf- 
follate da 2, 3 e più detenuti per cella. 
I condannati all’ergastolo avrebbero 
diritto a trascorrere la notte in una cella 
singola - ma col sovraffollamento non 
succede. Dal 2001 in poi, secondo un 


dossier della Fp Cgil, i tagli alla spesa 
dell'’amministrazione penitenziaria sono 
stati pari al 22% del bilancio complessivo 
e, se nel 2001 la spesa media giornaliera 
per un detenuto era di 131,9 euro, oggi, 
malgrado l'inflazione, è pari a 116. 
Gran parte di questi soldi, peraltro, 
se ne vanno negli stipendi dei secodini. 
Infatti, in Italia, c'è una guardia carcera- 
ria ogni 1,9 detenuti mentre in Francia, 
Germania, Inghilterra e Galles per ogni 
guardia ci sono tra i 2,6 e i 2,8 detenuti. 
| risparmi sono stati fatti riducendo i fondi 
per la gestione delle carceri, tagliando 
pesantemente su vitto, acquisto libri, 
manutenzione e riparazione di mobili e 
arredi, attività culturali e ricreative per i 
detenuti, asili nido per figli delle detenu- 
te madri, trattamento tossicodipendenze, 
e infine la mercede (cioè lo stipendio) 
per | detenuti lavoranti. In aggiunta, i 
tagli alle ASL locali hanno comportato il 


peggioramento dei livelli di assistenza 
‘per i detenuti ammalati. 


La testimonianza più drammatica del- 
la condizione delle patrie galere è però 
nell impressionante numero di suicidi; 
oltre 60 detenuti e 10 agenti ogni anno, 
con una percentuale, rispetto alla totalità 
delle morti in carcere, superiore di 20 vol- 
te alla media nazionale. La condanna nel 
maggio scorso da parte di Strasburgo ha 
riaperto per alcuni mesi nella politica di 
Palazzo il dibattito sulla situazione carce- 
raria spingendo il Governo Letta a varare 
il cosiddetto decreto “svuota-prigioni" 


che ha leggermente ridotto la popola- 


zione carceraria (che a maggio sfiorava 


le 7Omila presenze) e che dovrebbe. 


rendere più difficile l'ingresso in carcere 
per le persone denunciate per i piccoli 
reati per cui sarebbero previsti gli arresti 
domiciliari. Di fronte alla prospettiva di 
dover pagare decine di milioni di euro tra 
rimborsi ad ex detenuti e multe all'Unione 
Europea, persino forcaioli di lungo corso 
come il presidente Napolitano a proporre 
provvedimenti di amnistia o di indulto per 
alleggerire le carceri, strappando questa 
parola d'ordine alle poche associazioni e 
ai gruppi di attivisti che fino a pochi mesi 
fa erano i soli ad occuparsi della situazio- 
ne carceraria. Amnistia è una parola che 
deriva dal greco e che ha la stessa radice 


di amnesia, “dimenticanza”) e che nel lin- 


guaggio giuridico indica un provvedimen-- 


to generale di clemenza che estingue il 
reato, che quindi è come non fosse stato 
commesso, mentre l'indulto estingue solo 
la pena. L'indulto è previsto dall'articolo 
174 del codice penale e “condona in tutto 
o in parte la pena inflitta, o la commuta 
in un'altra specie di pena stabilita dalla 
legge”, senza estinguere però le pene 
accessorie e neppure gli altri effetti pe- 
nali della condanna. L’amnistia, invece, 
è prevista dall'articolo 151 del codice 
penale, “estingue il reato e, se vi è stata 
condanna, fa cessare l'esecuzione della 
condanna e le pene accessorie”, ma 
non si applica ai recidivi, ai delinquenti 
abituali, o professionali o per tendenza, 
salvo che la legge disponga diversamen- 
te. Precedentemente era prerogativa del 
presidente della Repubblica concedere 
l’amnistia, ma a partire dal 1992 l'amni- 
stia deve essere votata a maggioranza 
dei due terzi dei componenti di ciascuna 
Camera. 

Le brevi promesse di un'amnistia o di 
un indulto in tempi relativamente rapidi 
hanno certo fatto sperare molti di coloro 
che si trovano costretti nelle prigioni del 
Belpaese, ma come ha fatto notare su 
Carmillaonline Girolamo De Michele, 


‘è bastata una coincidenza apparsa ` 


sospetta tra l'intervento di Napolitano in 
favore di un provvedimento di amnistia 
o indulto (l'8 ottobre scorso) e le vicende 
giudiziarie di Berlusconi (.) e una batta- 
glia di civiltà — dunque politica, oltreché 
etica — fino a ieri trasversale è ricaduta 
all’ interno dell'ordine del discorso poli- 
tico attuale.” che lo scrittore definisce “il 
divenire-zombie della politica italiana”. 
Gli zombies della politica giustizialista 
e securitaria si sono immediatamente 
detti contrarissimi all'amnistia, a partire 
da Renzi e dai 5 Stelle che per acchiap- 
pare voti devono continuare a vendere 
ai propri elettori la promessa di vedere 
prima o poi il Cavaliere finire dentro. Per 
risolvere il sovraffollamento carcerario, i 
5 Stelle hanno fatto soltanto la proposta 
geniale di trasformare in celle gli altri spa- 


zi coperti presenti nelle prigioni (cioè le 


scuole, le biblioteche, le palestre, le sale 


riunioni etc). In rete, su vari blog sono. 


Genova - Lotta degli autoferrotranvieri 


U purpu u l'è cottu? Vedremo chi 


Come sovente capita nel corso di 
accanimenti importanti un dettaglio appa- 
rentemente insignificante rende evidente 
un aspetto rilevante della situazione. 

Leggo sul profilo facebook di Gad 
Lerner questa frase “Il mio affettuoso 
sostegno a Marco Doria, sindaco perbene 
di Genova. Don Gallo direbbe a Grillo di 
vergognarsi” accompagnata dalla foto del 
sindaco Doria in compagnia di Don Gallo. 

Per certi versi stupisce che una persona 
intelligente come è Gad Lerner consideri 
centrale la difesa della onorabilità del 
sindaco Doria che per la verità nessuno 
ha messo in discussione a fronte dell’e- 
mergenza sociale che attraversa la città 
di Genova ma quest’attitudine ci dice 
qualcosa sulla distanza fra sinistra politica, 
anche nella sua versione “società civile” e 
la questione sociale. 

E’ infatti evidente che siamo di fronte 
a la dimostrazione, caso mai ve ne fosse 
‘ bisogno della sostanziale irrilevanza della 
politica istituzionale. Per parte mia infatti 
resto convinto che anche se il sindaco si 
. fosse chiamato Fieschi non avrebbe fatto 
né meglio né peggio. 

Ritengo che una valutazione per quanto 
è possibile equilibrata degli eventi ge- 
novesi debba tener conto sia di alcune 
invarianze che di alcune importanti novità. 

La pressione sul trasporto pubblico 
locale e di conseguenza sugli autoferro- 
tranvieri e le conseguenti rivolte hanno 


punteggiato la storia sociale degli ultimi 
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anni, basti ricordare, per fare un solo 
esempio lo sciopero selvaggio degli auto- 
ferrotranvieri milanesi del 2003. 


La rivolta degli autoferrotranvieri ge- . 


novesi è nata dal rifiuto di un progetto di 
privatizzazione dell'azienda nella quale 


lavorano ed ha preso di sorpresa avversari 


ed opinione pubblica per la sua radicalità e 


la sua tenuta ed ha portato ad una vittoria . 


per quanto parziale e problematica. 


Quanto è avvenuto a Genova, insom-. 


ma, è una riprova che l’azione diretta fuori 
dai vincoli statuali si dimostra, ancora una 
volta, l'unico strumento reale di azione dei 
lavoratori. DVI 

Sappiamo bene che le lotte radicali dei 
lavoratori devono spezzare la burocratiz- 
zazione delle relazioni sociali, in forma 
inevitabilmente traumatica come trauma- 
tico è il blocco di una città come Genova 
per diversi giorni. 
> D'altro canto, paradossalmente, è 
proprio la normativa antisciopero il primo 
ostacolo da abbattere se si vuole ridurre il 
disagio per i cittadini. 

Se, infatti, i lavoratori, per scioperare 
devono farlo “a sorpresa’ pena la vanifi- 
cazione dello sciopero stesso, è chiaro 
che i disagi per i cittadini non possono che 
crescere e, di conseguenza, sono proprio i 
nemici della libertà di sciopero a rendere gli 
scioperi selvaggi tanto devastanti. 

A fronte di questa invarianza vi è però 
una novità positiva straordinariamente 
interessante e che gli stessi medie istitu- 


. zionali hanno dovuto regalare. Una parte © 


consistente della popolazione, nonostante 
gli inevitabili disaggi che ha subito, a ma- 
nifestato solidarietà nei confronti degli au- 
toferrotranvieri in sciopero. Se escludiamo 
l'ipotesi di una straordinaria bontà d'animo 
della popolazione, resta come spiegazione 
quella che molti lavoratori e cittadini hanno 
visto in questo sciopero il manifestarsi di 
una supplenza rispetto a la passività so- 
ciale generale. E’ un aspetto di quanto è 
avvenuto che meriterebbe una riflessione 
approfondita, è la forza nel suo aperto 
dispiegarsi che spazza via le ragnatele 
del ideologia dominante, le .làamentazioni 
impotenti, la rassegnazione rancorosa. 
Detto ciò resta vero che, quando scio- 
perano i servizi essenziali, vi sono problemi 
di rapporto fra scioperanti e resto dei lavo- 
ratori e che è necessario un sindacalismo 


indipendente che sappia collocare le lotte 
aziendali e categoriali in una prospettiva 


più ampia e che è necessario ragionare 
seriamente sulle forme di mobilitazione e 
di coinvolgimento degli utenti. 

Scontiamo insomma la mancanza di un 
movimento di classe indipendente capace 
di produrre pratiche stabili ed adeguate di 
solidarietà ma questo è un problema nostro 


e non delegheremo certo ai governi e ai 


burocrati sindacali il compitọ`di stabilire 
quali siano le corrette relazioni fra i diversi 
segmenti dei lavoratori e fra lavoratori ed 
utenti e, in ogni caso, alcuni passi avanti 
in questa direzione si sono dati. 


tornate a diffondersi le leggende urbane 
sul fatto che quando nel 2006 (l’ultimo 
provvedimento di clemenza dopo l'amni- 
stia del 1990) ci fu l’indulto, dopo pochi 
mesi il numero di detenuti ritornò lo 
stesso di prima perché quelli usciti erano 
tornati “a delinquere”. In effetti, però, tra 
i detenuti usciti con l’ indulto nel 2006, 
la percentuale di quelli che sono tornati 
in carcere è del 30.3%, contro il 68.45% 
della media. Anche il giornale di destra Il 
Fatto Quotidiano (purtroppo letto anche 
da molti italiani che credono di essere di 
sinistra) ha dato un contributo a modo 
suo alla campagna contro l’amnistia con 
un impressionante dossier sull’ondata di 
furti che starebbe travolgendo le nostre 
città e i nostri paesi, ma badando bene 
tacere ogni pur piccolo elemento di buon 


“senso (ad esempio, dire che è vero che 


nel 2012 sono stati denunciati 320mila 
furti di bici, ma è anche vero che fino 
pochi anni fa nessuno pensava di andare 
a-far denuncia quando gli veniva rubata 
la bici). In realtà dall’ultimo rapporto 
ufficiale, che nel 2006 la polizia di Stato 
ha pubblicato con il titolo “Rapporto sulla 
criminalità in Italia dal 1993 al 2006”, e 
dai suoi aggiornamenti, emerge un diffu- 
so calo dei principali reati. 

Gli omicidi sarebbero passati da 1441 
a 621 per arrivare nel 2012 ‘a 521, gli 
scippi diminuiscono del 63%, i furti in 
appartamento del 41%. Dal 2010 al 2011 
i piccoli reati sarebbero. tornati a salire 
per effetto della crisi, per assestarsi nel 
2012: ma senza raggiungere i livelli degli 
anni precedenti. — 

Nell’Italia del 2013, d'altra parte, il 


reato principale per cui si finisce dentro . 


non è l'omicidio, né la rapina: è la vio- 
lazione della legge Fini-Giovanardi del 


2006 che ha trasformato il possesso di 


droghe, anche leggere, in reato penale. 
Più di un terzo dei detenuti, circa 28mila 
persone, sono in carcere solo per ef- 
fetto di questa legge. Inoltre, la legge 
Bossi-Fini che ha trasformato in reato 


la condizione di immigrato creando una 


condizione di clandestinità, che come 
sì legge in un rapporto dei sociologi 
della Fondazione Rodolfo Debenedet- 
ti, ‘incrementa fortemente il rischio di 
coinvolgimento in attività criminali, in 


è il polipo 


Una caratteristica peculiare dello scio- 
pero genovese è stata il fatto che fra 
gli autoferrotranvieri, dal punto di vista 
sindacale, non sono egemoni CGIL CISL 
UIL e che il primo sindacato è l’autonoma 
FAISA CISAL, seguita a distanza dalla 
CGIL mentre la CISL è poca cosa e la UIL 
e pressoché inesistente. La FAISA CISAL 
genovese è notoriamente un ircocervo che 


tiene insieme attitudini corporative, basta . 


pensare allo striscione “Né rossi né neri 
solo tranvieri”. 

Piaccia o meno, a differenza che in altre 
situazioni, il sindacato istituzionale azien- 
dale è stato presente nella mobilitazione 
e non è stato scavalcato da assemblee e 
coordinamenti di base. 

Questo ruolo gli ha permesso, almeno 
a quanto se ne sa mentre scrivo, di firmare 
un accordo e di porre termine allo sciopero 
nonostante l'assemblea che ha ratificato 


l'accordo allo sciopero abbia visto una forte . 
‘ contestazione. 


Come è noto l'accordo rimanda di un 
anno la privatizzazione ed esclude ricadute 
sul salario per il personale e, se non si tiene 
conto di alcuna ambiguità, è dal punto di 


vista dalla tecnica sindacale un accordo. 


nemmeno malaccio visti i tempi. 

Non va però sottovalutato il fatto che 
i sindacati istituzionali e, in particolare la 
FAISA CISAL, hanno gestito la votazione 
in maniera, ad essere buoni, sbrigativa e 
che ci sono legittimi dubbi su quale fosse 


l'effettivo orientamento dei lavoratori. 
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quanto preclude l’accesso a opportunità 
di guadagno lecite, aumentando la pro- 
pensione a delinquere” e quindi “non è 
un caso che gli irregolari rappresentino 
80% degli immigrati coinvolti in attività 
criminali, mentre la loro quota sul totale 
degli stranieri residenti è molto al di sotto. 
del 20%”. A due leggi nefaste si aggiun- 
gono altri due fattori che determinano il 
sovraffollamento delle nostre prigioni. In- 
nanzitutto, la Legge Cirielli sulla recidiva . 
che aggrava le pene e nega i benefici a 
chi è già stato condannato per altri reati. 
E anche, però, proprio il fatto che da anni 
non si fanno amnistie a causare l’attuale 
situazione delle carceri. Il codice penale 
italiano è in generale molto severo, ma 
la sua applicazione (almeno fino al ‘90, 
quando vi è stata l’ultima amnistia) è’ 
sempre stata accompagnata da una serie 
di amnistie (in media ogni 2-3 anni dal 
1945 al 1990) e di indulti che ne hanno 
attenuato gli effetti. 
Dicono che le amnistie siano scom- 
parse dopo Tangentopoli, perché gli 
italiani avrebbero riconosciuti come un 
modo dei politici per aiutare i loro col- 
leghi nei guai. Nei fatti, di politici e di 
potenti nelle galere italiane ce ne sono 
finiti davvero pochi, mentre sono piene 
di persone colpevoli di essere nate in 
un altro paese o di possedere sostanze 
proibite dalla legge o di non potersi 
pagare un avvocato buono. Anche per 
questo motivo, la battaglia per l’amnistia 
(che, per ora, a parte un presidio che si è 
tenuto ad Agrigento ed un'iniziativa che 


‘si terrà il 10 dicembre a Pisa, non ha 


visto in campo i movimenti sociali) deve 
tornare ad essere un vessillo per tutti i 
libertari, per rompere quell’oscura cappa 


di giustizialismo e pornografia securitaria 


che da anni inquina la nostra vita. 

‘In attesa di conquistarci un mondo 
senza Stati, senza padroni e senza 
galere... 


robertino 


Per di più la chiusura dello sciopero . 
degli autoferrotranvieri ha tagliato le gam- 
be ad una possibile estensione, di cui si 
vedevano i segnali, della mobilitazione alle 
altre municipalizzate ed ad gi settori di 
lavoratori. 

Anche in questo caso il sindacalismo. 
corporativo mostra la sua forza nel espri- 
mere interessi particolare e i limiti profondi 
della prospettiva nella quale si muove. 

‘Per di più, e non è con ogni evidenza 
questione di dettaglio, ai lavoratori che 
hanno scioperato stanno arrivando multe 
pesantissime — due milioni di euro per circa 
mille scioperanti — e colpisce che l'accordo 
non abbia preso in considerazione una 
mazzata che, se passasse impunemente, 
taglierebbe .le gambe ad ogni sciopero 
selvaggio futuro. 

In ogni caso se, come ritengo sa ne- 
cessario, leggiamo la vertenza genovese 
come espressione di una tensione più. 
generale e se sapremo coglierne appieno. 
le indicazioni quanto è avvenuto è ‘stato 
indubbiamente un successo. 

Nei prossimi giorni verificheremo se 
l'affermazione di Claudio Burlando, Pre- 


` sidente della Regione Liguria “U purpu u. 


l'è cottu” si applica ai lavoratori o al ceto. 
politico che ha gestito la situazione. 


Cosimo Scarinzi 
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Mozioni del XXVIII Congresso della FAI 


Evoluzione della crisi economica, 
sociale e politica in Italia e in Europa 
fra possibilità di rivolta sociale e se- 
gnali di involuzione autoritaria. Ruolo 
degli stati nazionali e meccanismi di 
governance transnazionale. 

Premesso che- una reale compren- 
sione dello scenario economico attuale 
è resa difficile dalle menzogne dei go- 
verni e dalla mancanza di dati attendibili, 
cerchiamo di delineare i possibili scenari 
che abbiamo davanti. 

Dall’inizio della crisi ad oggi la pro- 
duzione industriale in Italia è crollata 
del 25%; questo può dare seguito ad 
un'ulteriore contrazione della produ- 
zione, con ripercussione in tutti i settori 
economici, oppure ad una lenta ripresa. 
Quest'ultimo scenario è quello che viene 
propagandato ed auspicato dal governo 
e dalle istituzioni economiche, propagan- 
da quantomai vana dal momento che è 
gia stata costantemente fatta negli anni 
precedenti dagli stessi personaggi. 

In entrambi i casi le condizioni dei ceti 
popolari e degli sfruttati sono destinate a 
peggiorare, per motivi evidenti nel primo 
caso — diminuzione dell'occupazione e 
conseguentemente del reddito. Nel se- 
condo scenario i leitmotiv della competi- 
tività e della produttività da incrementare 
per non perdere il treno della ripresa 
porteranno inevitabilmente a ulteriori 
compressioni dei salari ed aggravi delle 
condizioni di lavoro, non ultime quelle 
legate alla sicurezza.. 

I due scenari che abbiamo deline- 


ato non sono certo necessariamente. 


esclusivi, ma potrebbero anche essere 
presenti entrambi in diverse combinazio- 
ni e con variazioni anche significative a 
livello territoriale. 


Le scelte economiche del governo 
sono decisive per il rilancio dell accu- 
mulazione capitalistica, innanzitutto 
permettendo il trasferimento di ricchezza 
dagli strati popolari alle classi privilegia- 
te, ottenuto con il taglio del welfare, le 
privatizzazioni e la politica fiscale, così 
come con la politica delle grandi opere e 
delle spese militari destinate a creare un 
‘ mercato per le grandi imprese a scapito 
della produzione di beni e servizi per la 
popolazione; infine con la politica del 
debito pubblico finalizzata a rastrellare 
e centralizzare il risparmio privato per 
metterlo a disposizione della finanza. 


Anche quella che il padronato e lo 
stato chiamano “ripresa economica” 
avrebbe ripercussioni deleterie sulla 
composizione di classe. | migliori risultati 
di alcune aziende produrrebbero limitati 
benefici per alcuni settori di lavoratori, 
giustificando l'illusione di un'identità d'in- 
teressi tra lavoro e capitale, ma il tutto 
in un quadro complessivo di esclusione 
sociale, di precarizzazione, di limitazione 
delle possibilità di autorganizzazione e 
di azione diretta. 

Una eventuale ripresa economica 
inasprirebbe la competitività tra le azien- 
de e fra gli stati, alla ricerca di sbocchi 
commerciali e di fonti di materie prime 
oltre ad una diminuzione della solidarietà 


‘. tra le classi lavoratrici dei vari paesi. 


Detta competizione è già parzialmen- 
te in atto attraverso le guerre valutarie 
fra le principali monete mondiali e la 
politica protezionista dei governi. 

Questi scenari, comunque si evol- 
vano, implicano un aumento della con- 
flittualità sociale, per la quale i governi 
si stanno già attrezzando con diversi 
laboratori di repressione e ingegneria so- 
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ciale. L'impoverimento dei ceti popolari, 
la devastazione del territorio, l'aumento 
della competizione con l'estero implica- 
no l'adozione di meccanismi di guerra 
interna ed esterna con il disciplinamento 
dei lavoratori anche attraverso la fattiva 
collaborazione dei sindacati di stato, 
con la militarizzazione dei territori e la 
riorganizzazione delle forze armate per 
l'intervento all’estero. 

A queste politiche sociali corrisponde 
a livello istituzionale l’esautorazione 
degli organi rappresentativi e l’accen- 
tramento dei poteri negli esecutivi, sia 
a livello locale che a livello nazionale 
e sovranazionale. La ripercussione 
immediata di questa situazione è la 
repressione sistematica e preventiva 
nei confronti degli anarchici e degli altri 
militanti rivoluzionari e dei movimenti 
di massa, anche per mezzo della nor- 
mazione della vita sociale che arriva 
fino alle ordinanze comunali per il cosi 
detto decoro urbano che pretendono di 
disciplinare i comportamenti e le abitu- 
dini personali. 

I XXVIII Congresso della F.A.I. ritiene 
centrale continuare a seguire l’evoluzio- 
ne della situazione politica ed economica 
e mantenere vivo e aggiornato il dibattito 
sull'argomento per poter mettere in cam- 
po un'azione mirata ed efficace. 


Il XXVIII Congresso della Federa- 
zione Anarchica Italiana individua nel 
militarismo un nodo fondamentale sia 
nell'evoluzione dei rapporti di potere 
tra gli stati, come nell’applicazione 
delle scelte di governo attraverso la 
repressione e il controllo sociale. 

Infatti a fianco di una guerra esterna 
ormai permanente, resa necessaria dai 
rapporti imperialistici e dall'esigenza 
di svuotare gli arsenali per foraggiare 
con nuove commesse l'industria belli- 
ca, si sviluppa ulteriormente la guerra 
interna ad ogni dissenso, attraverso la 
militarizzazione dei territori e la propa- 
ganda guerrafondaia e patriottica. Gli 
sviluppi della crisi economica, inoltre, 
stanno conducendo ad una maggiore 
concorrenza internazionale tra gli stati, 
che favorisce lo sviluppo di conflitti e 


guerre di vario tipo. In questa ottica. 


la questione del militarismo attraversa 
tutti gli ambiti d'intervento della Fede- 
razione; per questo è necessario non 


solo definire un intervento specifico 


sull’antimilitarismo, ma inserire questa 
tematica in ogni iniziativa; come ele- 
mento fondamentale e caratterizzante. 


Negli ultimi anni si sono modificate 
ancor più radicalmente le strategie e le 
metodologie del militarismo nazionale ed 


internazionale: nell’idea di vittorie veloci 


frutto della superiorità tecnica e nella vo- 
lontà di ampliare sempre di più i margini 
di profitto dell'industria bellica, gli stati 
stanno sviluppando forme di guerra sem- 
pre più asettiche e ad alta tecnologia. 
| droni, i bombardieri, le flotte e le task 
force, portano avanti il terrorismo di 
sempre, diminuendo però il numero di 
soldati sul terreno, poiché le perdite an- 
drebbero ad incrinare in patria il precario 
consenso attorno alle missioni militari. 
D'altra parte, la realtà dei conflitti assume 
sempre più forme di “Contro-insorgenza” 
contro nemici interni ed esterni le cui reci- 
proche differenze sono sempre più labili. 
In questo contesto, nei conflitti de- 
gli ultimi anni, queste strategie non 
si sono rivelate vincenti ed anche 
per questo risulta senza dubbio ridi- 
mensionato il ruolo degli Stati Uni- 
ti come potenza militare mondiale. 


Nonostante ciò l’Italia continua ad es- 


sere subordinata agli USA, che vi man- 
tengono numerose Basi e vi hanno ad- 
dirittura, triplicato la percentuale di pre- 
senza militare rispetto al resto d'Europa. 
A sua volta, lo Stato italiano prova, 
tramite il ridislocamento delle pro- 
prie forze armate, a riproporsi come 


potenza nello scenario mediter- 


raneo e come “pacificatore” ultimo 
delle conflittualità territoriali interne. 
La Federazione da sempre è impegnata 
nelle lotte anti-militariste, dalle campa- 
gne contro le installazioni dell’impe- 


rialismo NATO e USA (quali Sigonella 


ed il MUOS) a quelle per fermare gli 
sprechi e le speculazioni delle industrie 
belliche, per impedire le avventure 
di guerra all’estero e per decostruire 
ogni retorica nazionalista e nostalgica. 
Gli anarchici federati, inoltre, ritengono 
che, di pari passo con la crescente 
militarizzazione dei territori e con l'im- 
piego dell'esercito nella repressione dei 
movimenti popolari, debba esserci un 
rinnovato impegno nell’anti-militarismo. 

A questo scopo si individuano | se- 
guenti ambiti: 

- problematiche legate al fenomeno 
di guerra interna ed esterna; 
=- - in sostegno alle lotte NO MUOS e 
NO TAV, contro la militarizzazione dei 
territori; | 

- sostegno e coordinamento delle 
attività sviluppate a livello locale dai 
vari gruppi; 

- approfondimento delle tematiche 
trattate nella mozione specifica relativa 
all’antimilitarismo. 


SituazioneNnternazionale 

Negli ultimi anni, in varie parti del 
mondo, si sono sviluppati significativi 
movimenti popolari, lotte radicali e fe- 
nomeni di insorgenza in contesti urbani. 

Anche in Europa il forte disagio so- 
ciale provocato dalla crisi ha dato vita a 
forme di protesta e di mobilitazione che 
hanno coinvolto ampie fasce di popo- 
lazione, specialmente quella giovanile. 
Ancor più significativamente, il versante 
sud del Mediterraneo è stato attraver- 
sato da duri conflitti sociali finalizzati a 
mettere in discussione gli assetti di po- 
tere dominanti, quanto meno in direzione 
di una maggiore libertà — individuale e 
collettiva — e di migliori condizioni di vita. 

| conflitti in Nord Africa, così come 
quelli in Turchia, sono in continua evo- 
luzione, e devono fare i conti sia con i 
tentativi di normalizzazione agiti dalle- 
sterno, sia con la repressione interna del 
dissenso e il recupero in chiave autori- 
taria da parte di formazioni politiche di 
ispirazione religiosa e reazionaria. 


In Italia, a fronte di una crisi econo-. 


mica e sociale devastante — aggravata 
dai continui attacchi ai ceti popolari e, 
più in generale, ai diritti e alle libertà di 
ciascuno — non si registrano, comples- 
sivamente, mobilitazioni sociali ampie 
e significative. 

Il paese sembra narcotizzato: la so- 
cietà italiana è stata metodicamente de- 
politicizzata negli ultimi trent'anni dalla 
devastazione culturale operata dai mass 
media e alimentata dalla classe politica. 
Il galoppante impoverimento della mag- 
gior parte dei cittadini, lungi dal solleci- 
tare meccanismi di solidarietà o volontà 
di rivalsa nei confronti dei responsabili 
di questo sfacelo, ha prodotto — al con- 
trario — un ripiegamento privatistico, un 
diffuso qualunquismo, una palese ostilità 
nei confronti di chi sta peggio, l'adesione 
acritica a modelli e stili di vitalconsumo 
che sono propri del capitalismo. 

| motivi sono molti, e non tutti facil- 
mente decifrabili. Certamente, bisogna 
tenere in considerazione il fatto che l'l- 
talia — a differenza di altri paesi mediter- 
ranei — è una nazione anagraficamente 
anziana e, quindi, meno predisposta 
a scommettere su una trasformazione 
sociale radicale. | 


Nonostante questa tendenza gene- 
rale, anche in Italia si sono sviluppate 
. delle importanti lotte popolari — che si 


potrebbero definire di tipo territoriale — 


volte a contrastare i tentativi da parte del — 


dominio politico, militare ed economico 
di imporre dall'alto scelte e decisioni col- 
lettive dagli effetti devastanti dal punto 


‘di vista sociale e ambientale. In questo 


senso, pur: nelle naturali differenze di 


contesto, tra queste lotte si possono - 
annoverare quella in Val Susa contro il 


TAV, quella in Sicilia contro il MUOS, e le 
tante mobilitazioni contro l'installazione 
di infrastrutture nocive (discariche, ince- 


neritori, siti di stoccaggio, ecc.). 
Inoltre, nonostante un profondo mu- 


tamento dei paradigmi del conflitto 
capitale-lavoro legati agli sconvolgimenti 
dei processi produttivi e di creazione 
e distribuzione della ricchezza, anche 
in Italia si sono sviluppati degli ambiti 


conflittuali importanti, specialmente 
nel settore della logistica, proprio dove 
sono impiegati massicciamente lavora- 
tori immigrati altamente ricattabili dal 
padronato. Queste lotte sono portate 
avanti nonostante, da più parti, si sia 
rilevata l’involuzione burocratica di gran 
parte del sindacalismo di base che — 
purtroppo — sta disattendendo i suoi 
intenti originari. 

Da non dimenticare, infine, anche le 
crescenti lotte contro gli sfratti e per il 
diritto alla casa. 

In questo quadro, le lotte territoriali 
e le vertenze conflittuali nel mondo del 
lavoro, si stanno configurando anche 
come interessanti laboratori per la co- 
struzione di nuove relazioni sociali e po- 
litiche basate sulla solidarietà, il mutuo 
appoggio, l’autorganizzazione, l’azione 
diretta, l'impegno in prima persona. 

Ciò significa che, nonostante la di- 


‘ sarticolazione sociale del paese, c'è una 


tensione libertaria che trova origine nella 
crescente sfiducia e insofferenza nelle 
tradizionali forme delle rappresentanza 


‘politico-sindacale e nella stessa classe 


dirigente. 

Proprio per questo, l’anarchismo — 
nella sua teoria e nella sua prassi — ri- 
sponde sempre di più a un bisogno diffu- 
so di partecipazione e di protagonismo. 
Non è un caso, infatti, che gli anarchici 
federati siano impegnati all’interno di 


molte di queste lotte, con un interventò. 
che mira al consolidamento di pratiche 
informate all’autodeterminazione degli 
individui e delle comunita. 

In questo quadro assumono sempre 
più rilevanza i progetti concreti di socia- 
lità libertaria che varie realtà federate 
stanno portando avanti in diversi am- 
biti: palestre popolari, comuni agricole, 
esperienze di autoproduzione, gruppi di 
acquisto, spazi di aggregazione sociale, 
orti urbani, occupazioni, ecc. 

Queste esperienze — che vanno 
ampliate e coordinate — sono importanti 
poiché permettono di sviluppare nuove 
relazioni sociali e di diffondere, con 
l'esempio concreto, approcci autogestio- 
nari riconoscibili e praticabili. 

Le lotte territoriali, le lotte autorganiz- 
zate dei lavoratori e le sperimentazioni 
libertarie e autogestionarie, prefigura- 
no — qui e oggi — una prassi di esodo 
conflittuale quotidiano dalla società del 
dominio. 

Costruire queste importanti condi- 
zioni significa gettare concretamente 
le basi per una trasformazione sociale 
rivoluzionaria. 


Il congresso della 
Federazione Anarchica Italiana 
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Intervista ad anarchici palestinesi 


Quale anarchismo in un Paese colonizzato? 


“Ad essere onesti , sto ancora cer- 
cando di sbarazzarsi dei miei costumi 
nazionalisti “, dice Ahmad Nimer, chiac- 
chierando in un bar di Ramallah . Il tema 
della nostra conversazione verte più o 
meno su come può vivere un anarchico 
in Palestina: “in un paese colonizzato 
è abbastanza difficile convincere la 
gente con soluzioni non - autoritarie e 
antistataliste . Vi è una mentalità spesso 
fortemente e strettamente nazionalista- 
anticoloniale” lamenta Nimer . Di fatto, 
gli anarchici oggi in Palestina hanno 
un problema di visibilità . Nonostante 
l'importanza dell’attivismo anarchico 
in Israele e a livello internazionale , 
non sembra che ci sia una condizione 
| simile a favore dell’anarchismo tra i molti 
attivisti palestinesi . 

“L'attuale dibattito sui temi anarchici 
si concentra principalmente sulla que- 
stione del potere: respingere l’ esercizio 
del ‘potere su’ e essere a favore del 
‘potere con’ . Quando si parla di anar- 
chismo come concetto politico, esso è 
definito come rifiuto dello Stato”, dice 
Saed Abu-Hijleh , docente di Geografia 
Umana presso l’Università Al- Najah 
di Nablus . “Si parla di libertà e di una 
società che è organizzata senza inter- 
ferenze dello Stato”. 

Ma come può un popolo senza uno 
Stato aderire allanarchismo, il quale 
implica un'opposizione a qualsiasi forma 
di Stato come condizione per la sua 
realizzazione? 

In Palestina, storicamente, i com- 
battenti nella lotta popolare si sono 
auto-organizzati , anche se non si 
sono esplicitamente identificati come 
tali nell’anarchismo. “La gente ha già 
organizzato la sua vita in modo oriz- 
zontale o in maniera non gerarchica 
“` spiega Beesan Ramadan , un altro 
anarchico palestinese , che definisce 


l’anarchismo come una “tattica”, e si 
interroga sulla necessità di etichettarsi. 
, nella mia cultura , e 


E'contitdaz. sE = 


Continua, sebbene più sottotono, la 
storia del cosiddetto “datagate”. Nelle 
ultime puntate si è scoperto che la NSA 
(“National Security Agency”), in combut- 
ta con il britannico GCHQ “Government. 
Communications Headquarters”), ha 
lanciato nel 1998 un programma di spio- 
naggio che ha “infettato” ben 50 mila reti 
di computer sparse in tutto il mondo [1] 
e che, nel 2011, i soli servizi statunitensi 
hanno portato a termine 231 operazioni 
di guerra elettronica [2]. 

Rivelazioni di questo tipo ormai pas- 
sano quasi inosservate e, come accade 
per molti altri avvenimenti, s'innescano 
tra le persone dei veri e propri processi 
di “assuefazione” che rischiano di avere 
un effetto anestetizzante anche sulle 
coscienze più sveglie. 

Per fortuna, in vari paesi, si muovono 
associazioni e gruppi che portano avanti 
delle campagne - non esclusivamente 
su Internet - per tenere desta l’atten- 
zione e per incitare a reagire contro la 
prospettiva di dover vivere la. propria 
vita in una società basata sul controllo 
segreto di massa. Il più delle volte però 
non si tratta di gruppi che provano ad 
. inserire questa lotta all’interno di quella 
più vasta per la liberazione, ma di movi- 
menti d'opinione con tutti i limiti che que- 
sti storicamente hanno sempre avuto. 

L”Open Rights Group” [3] è un'or-. 
ganizzazione no-profit, fondata nel 
2005 nel Regno Unito, che si occupa di 
libertà di espressione, riservatezza e 
... diritti dei consumatori su Internet. Dopo 

| le rivelazioni di Snowden ha lanciato la 
campagna “Defend Privacy: Take action 
against mass surveillance”, al fine di 
quantificare i danni che i programmi di 


nel modo nel quale procede l’attivismo 
palestinese. Durante la prima Intifada , 


‘per esempio , quando una casa veniva 


demolita, la gente 
quasi spontaneamente si organiz- 
zava per la sua ricostruzione. Come 
anarchico palestinese , non vedo l'ora 
di tornare alle radici della prima Intifada 
, che non nacque da una decisione po- 


litica e che si sviluppò contro la volontà 


dell'OLP “. 
Yasser Arafat dichiarò l’ andeiz 


nel novembre 1988 , dopo l'inizio della 


prima Intifada nel dicembre 1987, e Ra- 
madán aggiunge “per deviare gli sforzi 
della prima Intifada”. 

La questione palestinese è andata 
sempre più complicandosi negli ultimi 
decenni . Il contesto della prima Inti- 
fada , impostata su un ampia base di 
auto-organizzazione orizzontale, è stato 
modificato nel 1993 con la firma degli 
Accordi di Oslo e l'imposizione verticale, 
dall'alto , dell Autorità Palestinese (AP ). 
“ Ora, qui, in Palestina”, dice Ramadán 
“non abbiamo lo stesso significato di 
autorità che hanno gli altri popoli che 
diffidano di esso ( ... ), abbiamo la AP 
e l'occupazione, e le nostre priorità 


sono continuamente alterate . L'AP e gli 


israeliani sono allo stesso livello, perché 
l'AP è uno strumento nelle mani degli 
israeliani per opprimere i palestinesi”. 
Nimer condivide questo punto di vista 


; sottolineando che si è diffusa molto 


più ampiamente di quanto si pensi 
l'idea che l'AP è una sorta di “autorità 
di occupazione”. 

“Essere anarchico non significa 
alzare la bandiera rossa e nera o fare 
un black bloc” precisa Ramadán , rife- 
rendosi alla tattica di protesta anarchica 
in cui i manifestanti si vestono di nero 
e si coprono i loro volti . “lo non voglio 
imitare qualsiasi gruppo occidentale 
nel modo di ‘fare’ anarchismo ( ... ). 
Questo non avrebbe funzionato per- 
ché dobbiamo creare una coscienza 


sorveglianza globale hanno arrecato 


‘alle imprese britanniche, contestare 


la legittimità di tali programmi davanti 
alla Corte europea dei diritti dell’uomo, 
presentare petizioni di massa al parla- 
mento inglese e americano e informare 
il maggior numero possibile di persone 
su questi fatti. 

Per fortuna, accanto a questi obiet- 
tivi, il gruppo sostiene ed organizza 
anche dei “cryptoparty”, dove chi sa 
come fare insegna ad altri come usare 
gli strumenti disponibili per difendersi 
dagli spioni. | 

Il gruppo francese “La quadrature du 
net” [4] è anch’esso una associazione 


senza scopo di lucro che, da diversi 


anni, si interessa di questi temi soprat- 
tutto controllando attentamente quello 


. che avviene in Francia, nel.Parlamento 


Europeo e nelle altre istituzioni comuni- 
tarie. Al contrario del precedente, que- 
sto gruppo non ama lanciare petizioni, 
come spiega chiaramente sul suo sito. 

Negli USA, la “Electronic Frontier 
Foundation” (EFF) è stata tra le prime 
(1990) organizzazioni ad interessarsi di 
diritti digitali ed oggi la.sua attenzione 
è puntata su come stanno reagendo 
alcuni dei “big” di Internet per correre 
ai ripari dopo il diluvio del “datagate”. 
Sul loro sito si possono trovare una 
grande quantità di informazioni, pre- 
valentemente legate alla legislazione 
americana, ma che spesso riguardano 
anche altri paesi, Italia compresa [5]. 
Gli avvocati della EFF sono specializ- 
zati nella richiesta di documenti segreti 


rivolta a qualsiasi organo pubblico sta- . 


tunitense e le loro pagine web mostrano 
i loro successi. Sempre la stessa fon- 


“che siano in pochi. 


altra internet — 
Opposizione in Rete e fuori 


popolare piena . La gente non avrebbe 
compreso questo concetto”. Tuttavia, 
Ramadan ritiene che la scarsa visibilità 
degli anarchici palestinesi, e ancor di più 
, la limitata influenza dell’anarchismo in 
Palestina non significa necessariamente 
“Penso che ci siano 
un certo numero di anarchici in Pale- 
stina”, osserva mentre aggiunge che 
“si tratta soprattutto per il momento, di 
individualità e che ogni militante è attivo 
a suo modo loro”. 

Questa mancanza di un movimento 
anarchico unitario in Palestina potreb- 


be derivare dal fatto che gli anarchici 


occidentali non hanno mai prestato 
un'attenzione seria e profonda al colo- 
nialismo. Gli autori occidentali “non lo 
hanno fatto”, sostiene Hassan Budur 
attivista e studente di legge. “Ecco, la 


loro lotta è diversa”, ha aggiunto Nimer 


“Per gli anarchici degli Stati Uniti la 


decolonizzazione può essere una parte. 


della lotta anti-autoritaria; per me , è 
semplicemente ciò che deve accadere”. 
Soprattutto , Hassan estende la sua 


. Comprensione dell’anarchismo oltre 


la mera lotta contro lo Stato o l’auto- 
ritarismo coloniale. Cita il romanziere 
palestinese e nazionalista arabo Ghas- 
san Kanafani, sottolineando il fatto che 
lotta non solo contro l'occupazione, ma 
anche “contro le relazioni patriarcali e 
la classe borghese. Per questo penso 
che noi , arabi-anarchici in Palestina, in 
Egitto, Siria, Bahrein, dobbiamo intra- 
prendere una riformulazione dell’anar- 
chismo in un modo che rifletta le nostre 
esperienze del colonialismo, le nostre 
esperienze come donne in una società 
patriarcale, ecc”. Ramadan avverte 
che “essere una parte dell'opposizione 
politica non ci salverà “, aggiungendo 
che per molte donne, “se ci opponiamo 
all'occupazione, dobbiamo anche op- 
porci alla famiglia”. In realtà, Ramadan 
dice che la presenza importante delle 
donne nelle manifestazioni nasconde il 


dazione è tra i principali finanziatori del 
progetto “Tor” [6] il più diffuso software 
per l'anonimato on-line. 
Collettivi maggiormente politicizzati, 
come “Riseup”, preferiscono la strada 
dell’informazione e dell'educazione, 


fornendo a tutti i rudimenti necessari 


per sopravvivere pur continuando ad 
usare i computer e la Rete. L'essenzia- 
lità delle loro linee guida è encomiabile 
e dovrebbe far parte del bagaglio mi- 
nimo di qualsiasi attivista: “Quando le 
persone iniziano ad avere coscienza 
dell'aumento del controllo cominciano a 
sentirsi sopraffatti. Alcuni decidono che 


‘è impossibile essere sicuri, per questo si 


rassegnano a vivere sottò sorveglianza 
perpetua o ad abbandonare tutte le for- 
me di comunicazione digitale. A Riseup, 
crediamo che ci sia una terza via: il 
nostro obiettivo è di garantire un alto 
grado di sicurezza facile e accessibile 
a tutti.” [7] 

In Italia la situazione è particolare: 
da una parte ci sono collettivi, come 
“autistici/inventati” che - da quando è ini- 
ziato lo “scandalo* - continua ad essere 
indicato come uno dei pochi in grado, a 
livello mondiale, di fornire risorse digi- 
tali tra lẹ più sicure possibili. Dall'altra 
associaziorti che non brillano per atti- 
vismo: il sito di “Alcei”, la più vecchia 
associazione di difesa dei diritti digitali, 


è fermo da almeno un anno; su quello. 


del “Partito Pirata” si fatica a trovare 
qualcosa riguardo al “datagate”, stes- 
so discorso per “Agorà digitale”, altra 
storica sigla nata con Internet. Maggior- 
mente attivi sembrano invece centri di 
ricerca e gruppi che organizzano eventi, 
principalmente a carattere teorico, sui 


fatto che molte di loro in realtà devono 
lottare per essere semplicemente lì . Allo 
stesso modo, partecipare alle riunioni 
notturne richiede alle giovani donne 
di superare barriere sociali che i loro 
omologhi maschili non hanno. 

“Come palestinesi , dobbiamo stabi- 
lire legami con gli altri anarchici arabi 
“` spiega Ramadan , influenzato dalla 
lettura dei testi anarchici provenienti da 


| Egitto e Siria. “Abbiamo tanto in comu- 


ne e, a causa del nostro isolamento, ci 
troviamo solo -con gli anarchici interna- 
zionali che a volte , per buona che sia 
la loro politica , restano attaccati ai loro 
pregiudizi e alla loro islamofobia”. 

In un breve articolo pubblicato in 
Jadaliyya intitolato “ Luci anarchiche, li- 
berali e autoritarie: note dalla Primavera 
araba”, il suo autore , Mohamed Bamyeh 
, sostiene che le recenti rivolte arabe 
riflettono “ una rara combinazione di 
metodi anarchici e di intenzioni liberali”, 
sottolineando che “lo stile rivoluzionario 
é anarchico , in quanto richiede poca 
organizzazione, direzione, o almeno 
coordinazione, oltre la loro tendenza a 
diffidare di partiti e di gerarchie anche 
dopo la vittoria rivoluzionaria”. 

Per Ramadan 
presenta anche un problema impor- 
tante. “Le persone hanno bisogno di 


‘nazionalismo in tempi di lotta”, ammette 


ma “ questo a volte diventa un ostacolo 
.. SÌ sa che cosa significa il senso ne- 
gativo del nazionalismo? Significa che 
tu pensi solo come palestinese , che | 
palestinesi sono gli unici che soffrono 
nel mondo”. Nimer aggiunge: “Si parla 
di 60 anni di occupazione e di pulizia 
etnica , e 60 anni di resistenza ad esso 
attraverso il nazionalismo . E un periodo 
troppo lungo , è malsano . Le persone 


possono passare dal nazionalismo al 


fascismo, facilmente”. 

“Le masse riunite in piazza Tahrir al 
Cairo lo scorso dicembre ; hanno dato 
speranza a molti anarchici palestinesi 


problemi del controllo, come il “Centro 


Hermes”, il “Progetto Winston Smith” 
ed altri. Molte delle informazioni e delle 


proteste (soprattutto virtuali) viaggiano” 


nella penisola soprattutto tramite i blog 
o - il che è una bella contraddizione - i 
“social network”. 

‘ L'unica certezza che si può avere 
in questi momenti, è che la situazione 
continuerà ad evolversi in modo im- 


prevedibile, visto che ci sono in gioco 


interessi politici, economici e strategici 
che coinvolgono in misura maggiore o 
minore tutti i governi, nessuno escluso. 


Pepsy 
[1] http://www.nrc.nl/nieuws/2013/11/23/ 


nsa-infected-50000-computer-networks- 
with-malicious-software/ 


[2] http://www.washingtonpost.com/ ` 
world/national-security/us-spy-agencies- . 


mounted-231-offensive-cyber-operations- 
in-2011-documents-show/2013/08/30/ 
d090a6ae-119e-11e3-b4cb- fd7ce041d814_ 


story. html 


[3] https:/Awww.openrightsgroup.org/about/ 
[4] http://www. laquadrature.net/ 
[5] https://www.eff.org 


[6] https://www. torproject.org/index.html.en 


[7] https://help.riseup.net/en/security 


, il nazionalismo rap- 


. Mentre il presidente Mohamed Morsi 
consolidava il proprio potere esecu- . 
tivo, legislativo e giudiziario, | gruppi 
anarchici si sono uniti alle- proteste `. 
Questi egiziani sono attualmente definiti — 
come anarchici e adottano l'anarchismo 
come tradizione politica . Di ritorno a 
Ramallah, Nimer riflette : “Sono spesso 
pessimista , ma non si può ignorare | 
palestinesi: . Siamo in grado di esplo- 
dere in'qualsiasi momento . La prima 
Intifada iniziò con un semplice incidente 
stradale”. 


Joshua Stephens 
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25 Novembre 


Ipocrisia di genere 


Il governo italiano si trascina stan- 
camente di emergenza in emergenza. 
Quest'estate dominava i palinsesti quel- 
a “migranti” a Lampedusa, che tante 
lacrime di coccodrillo ha fatto versare ai 
rappresentanti dello Stato, Presidente 
della Repubblica in testa, lo stesso 
Napolitano che ha firmato la prima 
legge per imprigionare i sopravvissuti 
al viaggio nel Mediterraneo negli ‘allora 
C.P.T., oggi ribattezzati C.I.E. Con 
l'unica differenza che la permanenza 
massima è aumentata a 18 mesi, e oggi 
essere clandestini è un reato penale. 

Prima andava in onda l'emergenza 


‘femminicidio”, affrontata con lo stesso. 


criterio inadeguato: quello securitario. 


L'unica risposta che lo Stato sa dare” 


è la militarizzazione. Una “emergenza 
culturale"( e uso questo termine con- 
trovoglia) non deve e non può essere 
affrontata con questi strumenti: non è 
promettendo pene draconiahe per gli 
stalker o l'aggravante “femminicidio” 
all'omicidio premeditato che si può cam- 
biare alcunché. È questo lo spirito che 
sta dietro alle ipocrite celebrazioni del 


La consistenza 


25 Novembre, Giornata Internazionale 
contro la Violenza sulle Donne. Prova 
ne sia che tra gli articoli del cosiddetto 
DDL Femminicidio è stato inserita la 
possibilità di schierare dei militari a 
difesa dei siti di rilevanza strategica 
nazionale, come ad esempio il cantiere 
del TAV di Chiomonte. E lo sanno quelle 
militanti NO TAV che sono state arresta- 
te e palpeggiate in caserma. 

A dare sponda a questa versione 
sono i/le alfier* del Donnismo, variante 
italiana del più famoso femminismo, che 
parlano di differenze naturali tra uomo 


e donna, per cui la Donna è un essere 


angelico e superiore, materno per vo- 
cazione, che deve salvare gli uomini da 
loro stessi e soprattutto le altre donne 
che non condividono questa visione. 
Sono figl* del movimento organico al 
PD SNOQ( Se Non Ora Quando), che 
nel 2012 manifestava contro Berlusconi 
e la sua corte perché “offendevano la 
dignità delle Donne”. 

Quasi come all'inizio del secolo 
scorso le potenze europee si propo- 
nevano la missione di “civilizzare” le 


dell’anarchismo 


colonie, loro si propongono di unire tutte 
le donne, di nascita beninteso e non 
sulla base del genere cui scelgono di 
appartenere, fingendo di non capire che 
un* precari* con personaggi del calibro 
dell'attuale Ministro della Giustizia non 
ha niente a che vedere. 

Non sono interessate a combattere 
l'attuale sistema di dominio perché ne 
fanno pienamente parte: non vogliono 
abolire il patriarcato, ma solo imbian- 
carne la facciata lasciandolo sostan- 
zialmente inalterato. E solo un altro dei 
tanti modi per normare gli individui e 
rinchiuderli in gabbie mentali: solo, que- 
sta gabbia è un po' più più luccicante di 
quella vecchia. 

Non esiste un patriarcato buono, 
così come non esiste un governo o uno 
Stato buono. Il femminicidio è un'emer- 
genza da quando ogni anno circa 120 
donne (per non parlare di uomini o bam- 
bini come vittime “collaterali”) muoiono 
per mano di qualcun* che le considera 
come sua proprietà. Non possiamo e 
non dobbiamo arrenderci alla loro re- 
torica. La soluzione non verrà da loro. 


E’ l'ora del piano A 


Cosimo Scarinzi si interroga, in una 
lettera pubblicata sul numero 384 di Ri- 
vista Anarchica, sul perché gli avversari 
dell'anarchismo si accaniscono a di- 
mostrarne l'inconsistenza; cioè perché 
tanti autorevoli accademici, commenta- 
tori, politici si accaniscono a dimostrare 
l'inconsistenza di un movimento che, 
se fosse vera la loro ipotesi, sarebbe 
sufficiente abbandonare all'oblio. 

Cosimo lascia sospesa questa do- 
manda, e lascia al tempo stesso in- 
tendere che l'anarchismo non è così 
inconsistente come i suoi detrattori 
vorrebbero. Ma questa riflessione ri- 
mane implicita. 

Lo scopo di queste righe è invece 
esplicitare questa riflessione, e colle- 
garla a quel movimento carsico che in 
Italia contesta in vario modo le scelte 
economiche e politiche dei governi di 
vario colore che si sono succeduti in 
questi anni. 

Sulle pagine di Umanità Nova si è già 
parlato della questione delle abitazioni, 


e come questa ponga all'ordine del gior- 


no l'abolizione della proprietà privata 
e la gestione collettiva degli alloggi. 
Un altro tema che è stato affrontato su 
queste pagine è quello dell'autoprodu- 
.zione agricola, sia nella forma degli orti 
urbani, sia nella forma del recupero di 
terreni abbandonati, con il corollario di 
scontri con le forze dell'ordine, zelanti 
tutrici del diritto, garantito anche dalla 
costituzione più bella del mondo, alla 
proprietà privata. 

Ad esempio, secondo ricerche com- 
missionate da organizzazioni del set- 
tore agricolo, nell'ultimo anno gli orti 
urbani sono aumentati del 9 per cento, 
i coltivatori di appezzamenti di terra in 
città sono passati da 4,5 a 4,9 milioni; 
questa pratica, da passatempo della 


fine settimana, diviene pratica anticrisi. gl 
In quest ambito si muovono le occupa- 


zioni delle aree abbandonate, sia in città 
sia in campagna, nell'ottica appunto 
. di trovare una soluzione al problema 
della sopravvivenza, di fornte alla di- 
occupazione, alla miseria crescente, al 
peggioramento della qualità della vita. 

Sono iniziative che possono rappre- 
sentare una valvola di sfogo, se le occu- 
pazioni non turbano interessi importanti, 
e soprattutto se le implicazioni politiche 
«non emergono troppo apertamente. 
Comunque queste occupazioni rappre- 


sentano una vera e propria propaganda ` 


col fatto: esse dimostrano che, di fronte 
a milioni di disoccupati, esistono mezzi 


di produzione che rimangono improdut- 
tivi, nel fatto specifico il terreno, a fronte 
di milioni di persone che non riescono 
più a combinare il pranzo con la cena, 
non riescono a trovare un tetto sotto cui 
dormire, esistono mezzi di sussistenza 
che non trovano acquirenti, esistono 
case sfitte ed abbandonate. 

Se la crisi è un atto d'accusa contro 
la proprietà privata e contro la politica 
del governo, le occupazioni dimostrano 
quanto sarebbe facile risolvere i proble- 
mi creati dalla crisi, con l'azione diretta 
e l'autorganizzazione. 

Il ceto politico, anche quello che si 


| definisce antagonista, è oggi impegnato 


in cose “concrete”: le grandi manovre 
per le prossime elezioni amministrative: 
è un'orgia di “concretezza”, di “sporcar- 
si le mani”, di “la gente non capisce”. 


Uno degli obiettivi preferiti, comune ai 


neoanarchici, è l'anarchismo. Il nostro 
movimento non è solo un testimone 
della propria coerenza rivoluzionaria, 
refrattario alla lotta elettorale e ai 
compromessi con i nemici di sempre. 
Proprio la risposta spontanea alla crisi 
dimostra che l'anarchismo è estrema- 
mente concreto, che chi ha voglia di 
lottare si indirizza spontaneamente 
verso le sue pratiche. 


L'anarchismo non è solo la preconiz-. 


zazione di una società senza padroni e 
senza governi; questo è l'ideale di cui 
siamo animati per la cui realizzazione 
ci battiamo quotidianamente. L'anarchi- 
smo è soprattutto partecipazione attiva 
al movimento di emancipazione umana, 
con scopi egualitari e libertari insieme. 
La parte più importante dell'anarchismo 
è nella pratica della libertà, libertà che 
un domani darà vita al nuovo mondo, 
ma oggi è strumento di lotta, è arma di 
combattimento contro il vecchio mondo, 
a partire dalla libertà di usare o non 
usare quei mezzi di produzione che 
la sete di profitto dei capitalisti lascia 


arrugginire. 


A Kronstadt, durante la rivoluzione 


russa, sotto l'impulso degli anarchici . 


i lavoratori e i marinai destinarono 
ampie zone dell'isola-fortezza agli orti 
urbani, mentre il soviet organizzava la 
produzione di attrezzi agricoli da scam- 
biare con i contadini del continente; 


| cercando così di sfuggire alla fame 


causata dalla guerra mondiale e dal 
blocco economico delle potenze impe- 
rialiste. Ma ancora in tempi più vicini 
a noi gli anarchici hanno dato vita alle 
fiere dell'autogestione, che sono stati 


momenti importanti di riflessione sulle 
implicazioni dell'autogestione in regime 
capitalistico. 

Ecco allora lo scandalo dell'anarchi- 
smo: non solo gli anarchici rimangono 


‘tetragoni a battersi per la rivoluzio- 


ne; non solo l'anarchismo si propone 
obiettivi concreti capaci di risolvere i 
problemi della gran parte dell'umanità, 
ma questa stessa umanità, quando 
decide di prendere in mano i propri 
destini, senza deleghe a politicanti, 
padroni o preti, adotta i metodi e gli 
obiettivi degli anarchici. Che diritto ha 
questa gente semplice, questi ignoranti, 
questi dipendenti, di mettere in dubbio 
la guida dei privilegiati, degli esperti, 


‘ degli intellettuali, dei migliori? 
Trasformare la spontaneità in co- 


scienza rivoluzionaria, con la propa- 
ganda e con l'organizzazione, ma anche 
con la lotta è la scommessa che può 
aprire la strada alla trasformazione 
sociale che ci liberi dal sistema della 
crisi e della miseria, una trasformazione 
sociale che non venga recuperata dagli 
opportunisti di sempre, una trasforma- 
zione sociale che vada verso l'anarchia. 


Tiziano Antonelli 


Cari compagni e compagne, 


movimento No Tav. 


galera. 


repressione pretende. 


Il conto corrente 


10.000 euro 


postale 


L'unica possibilità è costruire delle 
relazioni libere e libertarie, che sov- 
vertano questa opprimente cultura del 
dominio. Perché non la si può abbattere 
un lato per volta, la violenza sulle donne 
è quella fisica, ma anche quella di chi 
vuole impedire una libera sessualità 
e controllare i corpi, pregando “per le 
vittime dell'aborto”; o quella del capita- 


lismo che affama sempre più persone, 
uomini o donne che siano. Saranno 
delle relazioni liberate e liberatorie a 
demolire il dominio. Sotto qualunque 
aspetto si mostri. 


Gegen 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 


zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione | recu- 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


. siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Nume compagni e compagne della Federazione 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno nel 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un presidio antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via un manifesto fascista 
danneggiamento, un'azione popolare di.contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria attività politica. Alcuni di noi rischiano la 


Siamo convinti che il miglior mnibdio per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. 

Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della Rasunaib. possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che Ber: tutte le carte che la burocrazia della 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. 


cui potete 


di solidarietà 


inviare i 
ti è il numero - 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


contribu- 
Torino. 


vostri 


Udine corteo 
contro la repres- 
sione 


Nella notte fra il 13 e 14 novembre 
una pattuglia della polizia interviene in 
una piccola via del centro storico dopo 
una chiamata che segnalava una rissa 
fuori da un locale. Arrivati sul posto | 
tutori dell'ordine non trovano alcuna 
rissa ma chiedono comunque i docu- 
menti ai giovani presenti in strada. Fra 
questi Kabu, un giovane compagno 
anarchico, che non ha i documenti con 
sé. Alla richiesta di esibirli dice di non 
averli e fa un dito medio verso gli sbirri 
che reagiscono in modo assolutamente 
spropositato: tirano fuori le pistole, lo 
.placcano a terra, lo ammanettano e 
non contenti gli sfilano la cintura dei 
pantaloni e gli legano le gambe per poi 
sbatterlo con violenza in auto. Viene 
arrestato per resistenza e aggressione. 
Altri due compagn*, vengono malmenati 
con spintoni e con gli anfibi. Un ragazzo 
americano che stava filmando la scena 
(come altri passanti che fotografavano 
l'aggressione) viene anch'esso fermato. 
Portati in Questura, il ragazzo america- 
no e Kabu sono stati raggiunti dalle/dagli 
altr* compagn*. Entrati per chiedere 
informazioni, vengono denunciati per 
resistenza a pubblico ufficiale, senza 
aver fatto resistenza alcuna all’arresto 
di Kabu e dell'altro ragazzo, e senza es- 
sere stati identificati precedentemente 
sul luogo dell'aggressione, mentre altre 
due compagne venivano obbligate a un 
interrogatorio. La mattina del 14 i due 
compagn* e il ragazzo americano (suc- 
cessivamente rilasciato con un foglio di 
via) sono stati costretti alla schedatura 
fotografica e a dare le impronte digitali. 
Senza comunicare nulla al suo avvo- 
cato, gli sbirri portano Kabu in prigione 
dove restera fino al pomeriggio del 
venerdì quando verrà rilasciato a piede 


LIVORNO: NO MUOS 


Gli anarchici livornesi sostengono la 
lotta dei siciliani contro il MUOS.. 

Una delle quattro basi del MUOS è 
in costruzione in Sicilia, nei pressi di 
Niscemi. Il progetto MUOS, gestito dal 
Dipartimento della Difesa USA, prevede 
la messa in orbita di quattro satelliti e 
la costruzione di quattro basi a terra; 
servirà al collegamento di forze militari 
USA terrestri, aeree e navali in ogni 
parte del mondo. 

La costruzione del trasmettitore, da 


parte della Marina USA, devasta un par- 


co naturale, mentre l’eventuale attività 
del trasmettitore, anche se non sono 
disponibili dettagli tecnici, provocherà 
il superamento dei limiti delle emissioni 
elettromagnetiche. 

La costruzione di questo terminale ri- 


badirebbe il ruolo della Sicilia di colonia ` 


militare e di terra di aggressione, come 
del resto già avviene da tempo con le 
numerose basi statunitensi, Sigonella 
e Augusta in testa, e con l'aeroporto 
militare di Trapani Birgi. 

Non può esistere una battaglia contro 
le misure di austerità del governo senza 
una lotta contro il militarismo e la guerra. 

La lotta per la riconversione dell’indu- 
stria bellica, contro le spese militari, per 
il ritiro delle truppe all’estero, contro le 


nuove installazioni, così come contro la - 


militarizzazione delle città, sono aspetti 
fondamentali dell'impegno per una so- 
. cietà più libera e più giusta. 

| governanti, per accrescere il loro 
esclusivo potere, si arrogano il diritto 
di decidere sulle nostre vite e sull'am- 


biente in cui viviamo: dal Nord al Sud, 


dal No TAV al No MUOS l’azione diretta 
e l'autorganizzazione delle popolazioni 


sono gli unici strumenti per fermare i 


piani di guerra! 


Venerdì 29 novembre, alle ore 17,30, 


a Livorno, Via degli Asili 33, la Federa- 


Pe ei Ab 
genda 
o Nd de 


. giorni di 


informazione 


libero nonostante il PM avesse chiesto 
gli arresti domiciliari. 
In risposta a questo assurdo abuso 
poliziesco il Movimento Studentesco e 
il Collettivo Makhno (ai quali appartiene 
Kabu) assieme al Centro Sociale Auto- 
gestito in esilio e al Coordinamento con- 
tro il carcere e la repressione indicono 
un corteo per sabato 23 novembre. La 
fitta pioggia che non ha dato tregua per 
tutta la giornata limita di molto la parte- 
cipazione all'iniziativa che vede presenti 
un centinaio di persone, quasi tutt* da 
Udine e dintorni con delle delegazioni da 
Pordenone e Trieste. | partecipanti sono 
per la maggior parte di area anarchica 
libertaria. Il corteo si muove scortato da 
un gran numero di polizia e carabinieri 
in antisommossa. Si passa prima nella 
strada dove è avvenuta l'aggressione 


e quindi verso la questura. Per tutto il ` 


percorso interventi al microfono, slogan, 
fumogeni e volantinaggio ai passanti. 
Tante le bandiere anarchiche e NOTAV. 
Si arriva sotto la questura, dove non 
viene rispettato il divieto di arrivare fin la 
sotto con il furgone con l'amplificazione, 
e di fronte ad un cordone di celere in 
antisommossa viene ribadito che non 
si devono più verificare episodi come 
quello appena accaduto e che massi- 
ma sarà la vigilanza del movimento. La 
giornata si chiude in una piazza vicina 
con cibo, bevande, musica, interventi e 
fuochi d'artificio. | 

Un compagno presente 


Una giornata anti- 

fascista che coniu- 

ga lotta di classe e 
antirazzismo. 


Bologna — 23 novembre 2013 
I fascisti di Forza Nuova avevano 
annunciato una manifestazione contro 


zione Anarchica Livornese e il Collettivo 
Anarchico Libertario organizzano un'ini- 
ziativa di solidarietà con il movimento 
No-Muos. ` 

Introdurrà il compagno Pippo Gur- 
rieri, della Federazione Anarchica Si- 
ciliana, attivo nel Coordinamento NO- 
MUOS. 


Alle 20,30 apericena. 


A seguire, proiezione del video 
“Come il fuoco sotto la brace”, che 
racconta l’esperienza NO-MUOS a 
Niscemi. | 


l’incaricato 


Livorno domenica 1’ 
dicembre 


Presentazione del fumetto su Ne- 
stor Makhno “La rivoluzione russa in 
Ucraina” 

ore 18.30 presso Teatro Officina 
Refugio -scali del Refugio 8 


Saranno presenti Siro Nicolazzi e 
Riccardo Villari, dell Archivio Germinal 
di Carrara, curatori dell'edizione italiana 


L'iniziativa è inserita nella quattro 
microfestival sul fumetto di 
denuncia e realtà “Combat Comics” 
(28-29-30 novembre- 1° dicembre) 
organizzato dal Teatro Officina Refugio 


MILANO “Quella sera 
a Milano era cal- 
do...” 

Piazza Fontana e 
Pino Pinelli 


Giovedì 12 dicembre 2013, ore 21,00 


AI Circolo La Scighera, Via Candiani 


lo lus Soli; i lavoratori della logistica + in 
gran parte migranti — una manifesta- 
zione cittadina a sostegno delle varie 
vertenze nei magazzini della provincia. 
Bologna Antifascista - un coordinamen- 
to delle realtà cittadine — si è presentata 
in piazza della Mercanzia alle 12 instal- 
landosi in presidio per impedire lo svol- 
gimento dell’annunciata manifestazione 
di Forza Nuova. Dei fascisti, all ora pre- 
vista per il loro arrivo, neanche l'ombra, 
mentre in piazza Maggiore cominciava- 
no a concentrarsi i manifestanti solidali 
ed i lavoratori della logistica organizzati 
nelle varie sigle — SI Cobas, ADL Cobas 
e Confederazione Cobas. 

Un centinaio di antifascisti sono 
quindi sfilati in corteo passando anche 
per piazza Galvani — dove la questu- 
ra avevano fatto sapere di aver dato 
l'autorizzazione a FN ad un presidio 
— mantenendo pulite le strade cittadine 
e confluendo nella manifestazione dei 
lavoratori in lotta. 

Il corteo di oltre un migliaio di perso- 
ne ha sfilato per via Indipendenza, risa- 
lendo per via Marconi dove c’è anche la 
sede della CGIL che è stata fatta segno 
di calorose contestazioni per giungere 
poi in piazza Roosevelt dove c'è la Pre- 
fettura. Qui le rivendicazioni relative alle 


-condizioni lavorative si sono coniugate 


con la piattaforma dei Coordinamento 
Migranti della provincia di Bologna che 
indica nell’abolizione della Bossi-Fini (e 
della Turco-Napolitiano) un momento 
per liberare le ed i migranti dal giogo 
segregazionista. | lavoratori in sciope- 


ro erano stati infatti minacciati di non - 


poter ottenere i rinnovi del permesso 
di soggiorno a causa della loro attività 
sindacale. 

Nella presa di parola a conclusione 
della manifestazione molti interventi dal- 


le varie realtà di lotta: Granarolo, Coop - 


Adriatica, Cogefrin e delle case occu- 
pate tutte realtà che vedono migranti 
e “nativi” accomunati nella lotta per 


131, Milano 
(ingresso libero con tessera arci) 


Presentazione del libro di Gabriele 
Fuga e Enrico Maltini 


“e ‘a finestra c'è la morti — Pinelli: 
chi c'era quella notte” (Zero in Condotta 
2013) 

Proiezione dei documentari: 

“Pino Pinelli” di Alberto Roveri 

“Davanti a Pinelli - Un requiem per 
gli anni settanta” di Maurizio Fantoni 
Minnella 

Intervengono 

Claudia e Silvia Pinelli, Paolo Fin- 


zi, Massimo Varengo, Gabriele Fuga, 
Enrico Maltini, Alberto Roveri, Maurizio 


‘Fantoni Minnella 


Modera 


Luciano Lanza 


Da Zero in Condot- 
ta: Prossime presen- 
-tazioni libri 


RAVENNA 


Venerdì 29 novembre, ore 19 prèsso 


il csa “Spartaco”, via Chavica Romea 
oo aaia ! 
presentazione di L'anarchismo a tea- 
tro, drammi e bozzetti in lingua italiana 
(1871-2011) alata 
con l’autore Santo Catanuto 
Seguirà lo spettacolo Mare buio, di 
e con Andrea Treré ‘ 


MILANO 
Sabato 30 novembre, ore 15,30, 
nell'ambito di ‘MEGLIO LIBRI. Editori 


conquistare libertà e giustizia sociale. 
E' questo lo lus Soli che caratterizza la 
solidarietà di classe. 

Durante la manifestazione, meno 
di dieci militanti FN — protetti da una 
trentina di poliziotti - hanno tenuto un 
banchetto in piazza Galvani che, proba- 
bilmente, nessuno ha notato pensando 
che i blindati fossero schierati in servizio 
di ordine pubblico a causa della mani- 
festazione. 


Tratto da: 
http://www.zic.it/rabbia-lavoratori-della- 
logistica-basta-sfruttamento-licenziamenti- 
intimidazioni/ 
http://coordinamentomigranti. 
0rg/2013/11/20/migranti-blocchi-nella- 
notte-sabato-manifestazione-basta-sfrut- 
tamento-basta-bossi-fini/ 
http://staffetta.noblogs.org/ 
post/2013/11/23/bo-forza-nuova-porta-in- 
piazza-galvani-sette-malinconici-neona- 
zisti/ 


Indipendenti in Scighera 2013’ presso il 
Circolo ARCI La Scighera, via Candiani 
131 presentazione di ‘Francesco Ghez- 
zi, un anarchico nella nebbia’ con l'au- 
tore Carlo Ghezzi; introduce Edy Zarro 


CARRARA 
Sabato 7 dicembre, ore 17,30, pres- 
so la Sala della Resistenza del Comune 


di Carrara presentazione di ‘Donne. 


contro’ con l’autrice Martina Guerrini. 


MILANO 


Sabato 14 dicembre, ore 20, presso 
Circolo anarchico dei Malfattori, Ripa di 


Porta Ticinese 83 (MM2 Porta Genova - 
tram 2) presentazione di ‘Donne contro’ 
con l'autrice Martina Guerrini. 


MILANO 

Lunedì 16 dicembre, ore 18, presso 
la Camera del Lavoro, Corso di Porta 
Vittoria 43 presentazione di ‘Francesco 
Ghezzi, un anarchico nella nebbia’ con 
l’autore Carlo Ghezzi, Maurizio Antonio- 
li, Antonio Pizzinato e Massimo Ortalli 
dell'Archivio Storico della FAI. 


| stampa n°36 


{ saldo precedente 


1 Dicembre 2013 


olHancio n30 a 


ENTRATE PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: Circolo Anarchico “Ber- 
neri”, 50,00. 

Totale € 50 


ABBONAMENTI 

CHIETI: F.Palombo, (PDF), 25,00; 
MODENA: Centro di Documentazio- 
ne, 55,00: 

S.LORENZO DEL VALLO: 
V.Giordano, BO, 
URBINO: L.Balsamini, 55,00; 


. FORTE DEI MARMI: G.Puliti, 55,00; 


BENEVENTO: B.Gallucci, 65,00; 
GENOVA: G.Sette, 55,00: 
GENOVA: a/m A.Avalli, G.Lugaro, 
65,00; 

TAVAGNACCO :A.Agostinis, 
65,00. 

Totale € 505,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: A_Tirrito, 100,00; 
ACILIA: T.Drago, 100,00; | 
MARLENGO: D.Pietragnoli, 80,00. 
Totale € 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CHIETI: F.Palombo, 75,00; 
PAGNACCO: S.Freschi, 100,00; 
TORINO: a/m R.Strumia, L.Reposo, 
sottoscrizione straordinaria, 50,00; 
MILANO: L.Candela, 50,00. 

Totale €275,00 


VARIE 

TRIESTE: C.Venza; contributo per 
spese spedizione pacco Traco a 

Ovaro del n.34, 10,00; 
FORTE DEI MARMI: G.Puliti, arretra- 
to, 2,00. i 
Totale € 12,00 


TOTALE ENTRATE € € 1.122,00 
USCITE | 
€ 484,12 
spedizioni n°36 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.36 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.139,12 


saldo n°36 -€ 17,12 
-€ 3.289,70 
SALDO FINALE . -€ 3.306,82 
Nota al bilancio: per errore sul 
bilancio del n.35 sono stati messi fra 
gli abbonamenti 100 euro inviati dal 
compagno Antonio Cannoletta come 
sottoscrizione in ricordo della compa- 
gna Adele Pisciotta. Ce ne scusiamo 
con il compagno e i lettori. | totali non 
cambiano. 


ABBONATI 


ì S ETTIMANALE ANARCHICO 


Ò 


http://www.umanitanova.org 


' 
> 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A fianco della lotta 
dei tranvieri genove- 
si, per difendere sa- 
lario, diritti, lavoro 
e servizi pubblici 
Terzo giorno consecutivo di “sciopero 


selvaggio” dei lavoratori dell’Amt ge- 
novese, l'azienda pubblica di trasporto 


locale; un altro corteo verso palazzo. 


Tursi, la sede storica del Comune di 
Genova, blocchi ai caselli autostradali; 
convergenza con le mobilitazioni dei 
lavoratori-delle altre aziende genovesi 
partecipate dal Comune. Tutto questo 
nel quasi totale silenzio stampa dei 
grandi mezzi di comunicazione, con | 
grandi sindacati confederali trascinati 
per i capelli in un conflitto che non 
volevano, con la precettazione in atto 
che significa multe fino a 700 euro per 
ciascun lavoratore. 

Tutto questo per contrastare una 
delibera di Giunta voluta dal sindaco 
“Arancione” Doria che privatizza l’intero 
sistema delle aziende partecipate, a 
partire appunto dall’Amt. Una delibera 
che arriva dopo un accordo siglato tra 
Comune e organizzazioni sindacali 
confederali nel maggio scorso che già 
tagliava pesantemente il salario e non 
garantiva alcun futuro al trasporto pub- 
blico in quella città. 

Una delibera che privatizza ciò che 
rimane di tutte le ex-municipalizzate 
dopo il fallimento di un precedente ten- 
tativo di privatizzazione da cui comune 
ed azienda del trasporto locale erano 
tornati precipitosamente indietro con 
conseguenze pesanti per le casse del 
comune di Genova. 

In una realtà in cui anche l’altra 
azienda di trasporto extraurbano, l’Apt, 
conosce una crisi verticale e vuole 
imporre un pesante taglio al salario dei 
lavoratori utilizzando la minaccia del 
fallimento. 

Questa lotta costituisce uno scatto di 
dignità e consapevolezza da parte dei 
lavoratori genovesi del trasporto locale. 
Diventa una “vertenza esemplare” in 
difesa del posto di lavoro contro le politi- 


che di austerità e lo strangolamento che ` 


le “politiche del debito” impongono agli 
Enti locali con ricadute pesanti sull occu- 
pazione e la qualità dei servizi pubblici. 

Ma questa lotta è anche un momento 
di “riconquista” da parte dei lavoratori di 
uno strumento oggi spesso spunjajo ed 
inefficace: lo sciopero. 

Con la scelta consapevole di violare 
le limitazioni all'esercizio di sciopero 
imposte dalla legge 142 i lavoratori 
dell’Amt di Genova aprono una strada: 
lo sciopero deve “colpire duro” per dare 
il senso della forza collettiva e del potere 
materiale di cui lavoratori e le lavoratrici 
possono disporre. 

Come ha detto qualcuno, con un atto 
collettivo di questo tipo si scende dalli- 
peruranio delle “relazioni industriali” al 
mondo concreto dei rapporti di forza 
tra le classi. 

E i lavoratori possono vincere. Hanno 
bisogno per questo di tutta la nostra 
solidarietà. Hanno bisogno di una in- 
formazione intelligente sulla loro lotta 
che li aiuti a resistere. Fino ad oggi 
hanno deciso tutti insieme in Assemblea 
generale,riunendosi alla Chiamata del 
Porto e controllando costantemente 
l'operato della delegazione sindacale 
ai diversi tavoli di trattativa. 

Occorre costruire a Genova e in 
tutta Italia, all’interno delle categorie 
interessate, ma non solo, arrivando a 
coinvolgere l’intero movimento dei lavo- 
ratori, i giovani, i precari, gli utenti dei 


` servizi pubblici; una ‘grande coalizione 


sociale che li sostenga fino in fondo, 


bel lave 


per vincere una por ed aprire la 
strada alla ricerca di una alternativa alle 
politiche di austerità ed alle complicità 
con esse di tutto il sistema politico e 
delle burocrazie sindacali confederali. 
Occorre costruire una “cassa di 
resistenza’ alimentata da tutti coloro 
che riconoscono la grande importanza 
del conflitto sindacale in corso con l'o- 


biettivo di aiutare | tranvieri a reggere. 


e affrontare le sanzioni pesanti che 
non si faranno attendere. Insieme alle 
realtà sindacali, delegati e lavoratori 
che vogliono fare sul serio dovremmo 
far conoscere in tutta Italia quel che 
hanno fatto succedere l’unità e la vo- 
lontà e determinazione dei lavoratori 
sostenendo fino in fondo la lotta dei 

tranvieri genovesi. 
SIAL-Cobas Milano 21 novembre 
2013 


Fiat CNH Modena. 
Siamo pronti allo 
sciopero 


Negli ultimi mesi del 2013 nel- 
lo stabilimento Fiat CNH Mo- 
dena si è passati al periodo di 
“vacche magre”, dal ritmo incessante dei 
turni contornati da una sfilza di sabati 


comandati di questa estate, siamo 


passati ad una situazione di stallo 
dove gli operai si vedono chiusi nella 
morsa di padroni e di sindacati che 
favoreggiano questo andazzo, fatto di 
produzione che si va sempre più ridu- 
cendo e culminato con una assemblea 
(solo per iscritti a cisl-uil-fismic detentori 
di fondi) mascherata da tale di 1 ora e 
mezzo, per parlare dei fondi Cometa 
come se in fabbrica il problema cruciale 
fosse quello. 

Dai reparti quasi nessun operai è 
andato, assemblee fantasma, deserte. 

Così la Fiat e i suoi servi hanno 
sfruttato e bruciato per suoi interessi, le 
ore destinate alle assemblee GENERALI 
degli operai (ne abbiamo circa 9 di ore 
all'anno). 

E una situazione che sta diventando 
sempre più grottesca e indecente. Alla 
Cnh Jesi hanno i piazzali pieni di trattori 
e non sanno più dove metterli. Ora la 
produzione di un modello di macchi- 
na agricola la vogliono convogliare in 
Turchia grazie agli incentivi di circa 80 
milioni di euro sborsati dal governo Tur- 
co nelle tasche del signor Marchionne e 
compagnia cantando. 

Ma se negli stabilimenti produttivi 
come noi e Jesi pensano di “risparmiare” 
sulle spalle degli operai a San Matteo 
(ricerche prototipi e logistica) invece? 

Lo stabilimento di San Matteo è 
diventato una sorta di parcheggio per 
impiegati. Di recente hanno trasferito 
una moltitudine di impiegati provenienti 
da alcuni stabilimenti (tipo IVECO di 
Suzzara) che là hanno tagliato il perso- 
nale per arricchire la rosa di San Matteo, 
pensate che dalle circa 450 unita si è 
passati a sfiorare quota 700, 140 solo 
gli operai, il resto impiegati. 

In un solo ufficio addirittura hanno 
assunto 15 ingegneri; ma cosa devono 
ingegnare nel “reparto vendite” calanti ? 

Arrivando a quest’ ultimo mese il no- 
stro “caro” direttore ha dato disposizioni 
agli operai della FENICE (che sono i 
responsabili del corretto funzionamento 
delle caldaie per il riscaldamento azien- 
dale) di accendere il riscaldamento a 
giorni alterni, per esempio durante | 
giorni con scioperi o assemblee, i termo 
rimasti spenti. 

I capi e capetti che non producono 
niente si lamentano degli operai “assen- 
ti” e poi ci fanno ammalare. 

Inoltre per il periodo natalizio ci ritro- 


=- viamo delle ferie che nessuno ha chiesto 


TE 


di circa 19 giorni, che sta succedendo? 
Cosa ci aspetta realmente nel futuro 
prossimo? 

Ormai gli operai vengono trattati a 
calci nel sedere senza alcuna dignità. 
Siamo stanchi di venire sfruttati, sotto- 
pagati, umiliati, in più’ al freddo. Siamo 
stanchi di produrre una montagna di 
profitti per la bella vita di lor signori, al 
caldo. Per non essere carne da macello 
per i padroni 

Siamo pronti allo sciopero! Ora 
basta! 

Gruppo di operai fiat cnh 
Modena 20 novembre 2013 


Bangladesh: i lavora- 
tori tessili chiedono 
aumenti di stipendio 


Da circa un mese il Bangladesh è 
teatro di dure dimostrazioni e scontri tra 
la polizia e migliaia di lavoratrici (185% 
dei lavoratori nel tessile sono donne) e 
lavoratori tessili in rivolta. 

Motivo delle proteste é la richiesta 
di aumenti salariali: le proteste erano 
iniziate quando, in ottobre, il “Bangla- 
desh’s Minimum Wage Board” aveva 
dichiarato che dal novembre avrebbe 
elevato il salario minimo mensile da 
3,000 taka ($38) a 5,300 taka ($67), 
trovandosi però subito tra due fuochi: 
da una parte le aziende, riunite nella 
Bangladesh Garment Manufacturers’ 
and Exporters’ Association, che aveva- 
no chiesto al governo di cancellare gli 
aumenti in quanto troppo onerosi per le 
centinaia di piccole aziende del settore, 


dall'altra i lavoratori che chiedevano 
invece un aumento a $ 100. 

Dopo un mese di proteste che hanno 
causato centinaia di feriti tra | dimo- 
stranti, il 19 novembre due operai sono 
deceduti in uno dei quartieri satellite 
della capitale Dhaka dopo essere stati 
colpiti dalle micidiali pallottole di gomma 
sparate dalla polizia. 

Il giorno successivo il comando della 
polizia di Dhaka ha dichiarato alla stam- 
pa di avere sparato pallottole di gomma 
e gas lacrimogeni per disperdere una 
folla di migliaia di lavoratori e lavoratrici 
del settore tessile che dimostravano 
contro l'uccisione dei due colleghi di 
lavoro e che, nonostante il governo vi 
abbia recentemente dislocato truppe 
paramilitari di frontiera, avevano preso 
il controllo dei due sobborghi di Gazipur 
and Ashulia dove hanno sede circa 200 
aziende tessili, molte delle quali il giorno 
dell'uccisione dei due lavoratori, erano 
state chiuse in tutta fretta per evitare 
che i dimostranti appiccassero il fuoco 
agli impianti dopo avere bloccato alcune 
delle principali arterie stradali che col- 
legano le due località con la capitale, 
dando fuoco ad alcune autovetture e a 
pile di copertoni e affrontando la polizia 
con lanci di pietre. . 

= Al momento il governo è intervenuto 
per tentare di calmare la situazione e per 
bocca del ministro del lavoro Rajiuddin 
Ahmed Raju ha esortato i lavoratori a 


tornare al lavoro, affermando che, in 


caso contrario, usera la mano pesante 


“contro gli organizzatori delle proteste 


che “distruggerebbero” l'industria prin- 
cipale del Bangladesh. 


Bologna: nuovo con- 
tratto di lavoro sotto 
la soglia di povertà 


Nuovo contratto di lavoro: 745 euro 
per 40 ore di lavoro a settimana sotto 
la soglia di povertà anche chi lavora! 

Dal 1° Novembre 2013 i lavoratori 
della multisala Palazzo Paleotti, la 
biblioteca multimediale dell'Ateneo di 
Bologna data in appalto a Coopser- 
vice, sono inquadrati nel livello D del 
contratto Servizi Fiduciari e verranno 
pagati secondo la tabella che segue 
nell approfondimento. 

“La soglia di povertà assoluta rap- 
presenta il valore monetario, a prezzi 
correnti, del paniere di beni e servizi 
considerati essenziali per ciascuna fa- 
miglia, definita in base all’età dei compo- 
nenti, alla ripartizione geografica e alla 
tipologia del comune di residenza. fonte 
dati e definizione Istat”. 

Coopservice, associata alla Lega 
delle Cooperative, sottoscrittrice per 
parte datoriale del contratto di lavoro 
Vigilanza e Servizi Fiduciari, dopo che 
CUB ha lamentato il trattamento da fame 
di questi lavoratori, ieri ha risposto che 
il suo operato è lecito perché la stessa 
applica un contratto di lavoro nazionale 
legittimo perché sottoscritto dai sinda- 
cati rappresentativi! 


E' VERO! Ha ragione Coopservice 
perché se questo contratto non fosse 
stato sottoscritto dai sindacati CGIL e 
CISL Coopservice non potrebbe pagare 
così poco i lavoratori. I| contratto na- 
zionale di lavoro del settore vigilanza, 
infatti, dall Aprile 2013, è stato integrato 
con una parte che norma i servizi fidu- 
ciari quali il portierato e altri servizi e 
le tabelle retributive sono quelle sopra 
esposte. Come è possibile che sindacati 
che difendono i lavoratori scioperino 
contro le manovre del governo dopo 
aver sottoscritto un CCNL di lavoro che 
riduce gli stipendi dei lavoratori fino a 
portarli sotto la soglia di povertà? 

E’ possibile che i lavoratori fossero 
stati informati e abbiano dato il loro 
assenso? Noi crediamo di no! 

Non è finita qui! 

Coopservice ieri ci ha informato che 
intende procede all’armonizzazione, 
cioè modificare le condizioni contrattuali 
di tutti i lavoratori degli appalti di servizi 
che oggi godono di un trattamento eco- 
nomico da fame, ma migliore che è il 
CCNL Multiservizi. 

Tutte i lavoratori delle portinerie in 
appalto dell'ateneo di Bologna — e sono 
tante — e anche tutte quelle delle sedi 
decentrate di Cesena, Forlì, Ravenna 
e Rimini, compresi tutti | lavoratori che 
svolgono mansioni di assistenza tecnica 
alle aule e permettono lo svolgersi degli 
esami e di tanta altra attivita didattica. 


Nel tempo rischieranno i lavoratori at- 
tualmente impiegati in tanti altri come 
come quelli dei musei del Comune e 
tanti altri. | 

Il contratto servizi fiduciari verrà 
applicato a tutti i lavoratori che svol- 
gono mansioni di: portierato, attività 
di assistenza, di controllo e safety 
all organizzazione di eventi, attivita di 


prevenzione e di primo intervento e ` 


antincendio; attività di segreteria e di 
reception, attività di gestione centralini 
telefonici, attività di front desk; attività 
di bigliettazione; attività ausiliarie alla 
viabilità e fruizione parcheggi; attività di 
smistamento corrispondenza e gestione 
archivio. 

Se Coopservice vince gli appalti 
perché riesce a spuntare prezzi bassi 
pagando poco i lavoratori, tutte le im- 
prese che partecipano agli appalti sono 
costrette, per sopravvivere ad applicare 
lo stesso contratto pena la fuoriuscita 
dal mercato! 

Ecco che CGIL, CISL, LEGACOOP, 
FEDERLAVORO, AGCI, CONFINDU- 
STRIA hanno dato il via ad un mecca- 
nismo che impoverirà ulteriormente i 
lavoratori! 

Ecco che chi è disoccupato ha un 
grosso problema di sussistenza, ma chi 
lavora non sta molto meglio! 

Il sistema degli appalti di per sé già 
non tutela i lavoratori! Se questi sinda- 
cati firmano contratti di questo tipo la 
schiavitù è gia realtà! 

CUB non può accettare tale abuso! 
Chi firma questi contratti non rappresen- 
ta i lavoratori! | 

Anche le amministrazioni che com- 
prano a prezzi bassi sono consapevoli 
delle condizioni di lavoro a cui sono 
obbligati i dipendenti e quindi sono 
direttamente responsabili dell’impove- 
rimento e della schiavizzazione in atto. 
L'università di Bologna in primis! 

CUB chiederà a CGIL, CISL, LEGA- 
COOP, FEDERLAVORO AGCI di disap- 
plicare immediatamente tale contratto 
e avvierà presto una petizione on-line . 
perché in Italia la normativa non prevede 
nessuna possibilità di impugnazione di 
un contratto di lavoro sottoscritto dai 
sindacati rappresentativi in quanto 
nessuno ha mai previsto che gli stessi 
rappresentanti dei lavoratori potessero 
arrivare ad accettare la schiavitù! 

CUB inoltre sta difendendo i lavo- 
ratori di Palazzo Paleotti cercando di 
convincere l’Università a desistere dal 
farsi parte di tale sfruttamento. CUB 
ha chiesto un incontro con l'Universi- 
tà di Bologna che si terrà Venerdì 22 
Novembre. A breve anche Coopservice 
dovrebbe dare riscontro 

positivo alla nostra risposta. CUB 
università sosterrà i lavoratori chie- 
dendo che venga ribadito l'appalto con 
tariffe che rispettino il costo del lavoro 
definito dalle tabelle ministeriali di set- 
tore e il riconoscimento delle professio- 
nalità che, con il contratto vigilanza, non 
vengono riconosciute. 

Ai lavoratori che sono interessati 
chiediamo di contattarci a schiavino- 
grazie @ cubbologna.org per far massa 
critica. Chiediamo inoltre di diffondere 
queste informazioni il più possibile. 
Dobbiamo contrastare tale sopruso con 
tutte le nostre forze! 

Oggi tocca agli appalti di servizi, se 
non li fermiamo, domani toccherà a tutti! 

Anche i dipendenti pubblici, con 
questo andamento degli stipendi privati, 
saranno sicuramente troppo, troppo ga- 
rantiti! A qualcuno potrà venir in mente 
di tagliare! 

CUB Bologna, 20 Novembre 2013 
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